STORIA DELLA 
TOSCANA SINO AL 
PRINCIPATO CON 

DIVERSI SAGGI 
SULLE SCIENZE... 




IH 

d by Google 



\ 



STORIA 

DELLA TOSCANA 

SIPfO AL PRINCIPATO 

CON DIVERSI SAGGI 

SULLE 

SCIENZE LETTERE E ARTI 

D I 

LORENZO PIGNOTTI 

IST0RI0GRA.FO REGIO 




FIRENZE 



FRItìO CaETAMO DPMI 

i8a6 



DELL'ISTORIA. 

DELLA TOSCANA 

LIBRO TERZO 



Cd? ITOLO Vi/. 
SOMlttA&to 

Repubblica di Jretzo. Patema dei 

suoi Vescovi. Cacciata de^ Guelfi 
dalla città. Guernz coi Fiorentini s 
Sane si. Battaglia di CampaldintK 
Guerra dei Fiorentini contro i Pi^ 
sanL Presa di Calcina/ a, e di Por^ 
. to Pisano. Mutazione di gòs^erno in 
Firenze • Pace coi Pisani^ 

Anni 

XJn* altra repubblica in Toscnna ^"^^«^^j^gS 
comiociato a segnalarsi, ed a spiegare la 
sua potenza contro i Fiorentini. Arez-> 
20 per quello clie mostrano i dubbiosi 
barlumi dell'antica storia j rispettabile 
fralle etruscbe città , potente nel -vigo- 
re della romana repubblica^ e iu specie 
nella seconda guerra ^iiica ( i ). involta 

(0 Tit. Lìt, 
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4 I^IBRO TERZO 

Anni poi nella comune disgrazia quando la 
di C. gotica y e longobardica invasione sparse 
suiritalia la desolazione, e Tignoran- 
za, comiìiciò a risorgere a nuova vita 
sotto il vincitore dei Longobardi Carlo 
Magno, Quel pio, e Talento sovrano j 
dooiinatore di tenta parte del mondo^ 
e a cui perciò il dono di provincie, non 
che di città 9 e di castella era inconsi- 
d<ìrabile, sì generoso all'aitaré^ distin* 
se particolarmente la chiesa aretina 
quando onorò colla sua presenza la 
cillà di Arezzo. Pare che allora facesse 
dei grandiosi doni a quel vescovo^ fra 
] quali probabilmente la città di Cor- 
tona ^ che restò soggetta lungamente 
non solo nello spirituale^ ma nel tem« 
' porale governo al medesimo. (2) Di- 
venne nei seguenti secoli il vescovo a- 
retino uno dei più potenti signori d'I- 
talia, non che di Toscana y essendo va- 
stissimi i suoi^ secolari domini , i quali 
si estendevano dal Tevere a Montal- 
cit^^ dall'Alpi di Bagno al Trasime- 
11^ ; perj; guìsa^ che |[compTeiidevaDO la 

(a) Crtimesi, dell' ant Dom* del Test ova' 
di Arezxo. 
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metà del Casentino^ del Valdarno di so- Anni 
jprày de^Cbinntii una baooa parte del di C. 
territorio della città di Siena sino a due 
miglia del la città stessa, Pienza^ Mon-^ 
falcino y Cortona, Montepulciano con 
tutta la Ycil di Chiana > il capitanato 
di Arezzo, il Vicariato di Anghiari , e 
parte della moderna diocesi di S* Se- 
polcro, (ò) Mon è già che il vescovo 
iresseun assolato impero sopra di Arez- 
zo , che pretendeva di governarci in 
tepirbblica, éé elefj^e^a i potMià, egli 
altri rettori, ma la sna poten£a, le sue 
ricchezze iliìi^nirTil rr^rrinirr 
za quasi sovrana , quand* àvca talenti 
politici abbastanza . Era inoltre il ve^» 
scovo princi pe de 1 1 ' im pero, e unendo^ « 
lo spirituale al temporale potete , di-" 
veniva la persotia più atta a governare 
quei popoli, e tenerli alla divozione 
imperiale. Cortona si ribellò dal ano 
sìì;nore circa V atino ti3o, e per cirei^ 
26 anni si mantenne iudependente: in«» 
vano le ammonizioni, e i falmintecclè- 
sìastìci vibrati da Roma su i cortonesi 
tentarono di rimettergli sotto l' antico 

(3) Gnazt* loc. cit. < - 
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Almi dominia finché non sali a qaella fcede 
die • un uomo che facesse saccedere la for- 
^288 alle imhelli armi ecclesiastiche. Ven« 
ne a qaella chiesa il feroce Guglielmino 
libertini, prelato più atto, per testimo- 
Dian£a di uno . scrittore contempora- 
neo, (4)^ maneggiare la spada, che il 
pastorale. Mal soifrendo perciò la ri- 
bellione di Girtona, nel ii5H messe in- 
sieme numerose truppe, ed aiutato dal 
comune di Àreuo 9 e da Astoido .dei 
Rossi suo potestà^ marciò sopra Cor- 
tona, e o colla forza aperta, o per una 
notturna sorpresa penetratovi y vi por* 
tò la desolazione disfacendo le mura, e 
le fortezze. Fuggirono i migliori citta- 
dini a Castiglione del Lago; ma per ti- 
mida puliLica non essendo da quella 
popolazione ricevoti, furono costretti 
a viver lungamente sotto le tende. (5) 
Videro di mai occhio i fiorentini sif- 
fatta conquista, e forse avrebbero ten- 
tato qualche impresa contro il vescovo 

(4) Dino Compagn»; Il inescavo che scrpea 
ìnegUo gli affici della guerra che della 
chiesa, ec. Cron. rer. ital. Scr« 

(3) Giuv« YiU. lib. 6«G« 6. Giia2». loot citt 
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(il Arezzo ^ che Tedevano pai^titante Anni 

ghibellino, ma il timore di questa fn-di C. 

zione ognor crescente per T influenza j 

del re Manfredi: il tioiore dei sanesi, e 

Spi la rotta di Monteaperti y gì' irape* • 1 

irono di soccorrere gii esuli ^ che fi- 
nalmente nelTanno 1261 ritornarono * / 
in Cortona, riconoscendo pacificamente 
il dominio del Tescovo d i Arezzo. (6) " 
Nel lungo sup., governo di quella cbie- " ; 
sa GugUeliniiio si mantenni c A ghi* ^ ^ 
bellino partito; e benché talora secon- / * 

do le tortuose i^ièftd^ , ^^^^ ft?JStfti9*#^ 
gati a prendere i capi dei governi pét 
interesse si mostrasse guelfo , quando^ 
^ potè obbedire al sup genio promosse 
gr interessi dei ghibellini . Cosi nel 
tempo in cui Firenze ^ Siena , e la più 
gran parte delia Toscana seguivano )a 
parte guelfa, fece ribellare nel I^86 
un forte castello ai sanesi detto ilPog-; 
gio di santa Cecilia , e cercò di soste- 
nerlo con tal vigore, che le forze dei 
fiorentini ^ e sanesi riunite per espu« 
goarlo non vi consumarono meno di 
mesi cinque^ dopo i quali i ribelli; di**' 

(<0 GUSZS* loc. tit» - ^ 
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jftniiis|ieraiido «lei perdono , tentarono di 

di C. notte la fuga, ma molti di essi presi eb- 
i988})ero la morte , ed il castello fu disfat* 
to. (7) Questo inutile tentativo eccitò 

Sran rumore per la Toscana dominata^ 
a parte guei faconde è da credere^cbe 
il vescovo fosse biasimato anche dal 
governo aretino, che seguendo la sorte 
delle altre città, si governava popolar-^ 
mente dai guelfi, sotto un rettore chia- 
mato il priore dei popo^lo , che teneva 
])assa la potenza dei grandi. Quindi do- 
vette nascere la mutazione del gover? 
no di Are2EO nell'anno appresso 1287^ 
in cui il vescovo preso il tempo della 
iMrte del pontefice Onorio, e di quella 
del re Carlo , unitosi coi ghibellini di 
oittà , e coi potenti signori di contado^ 
cacciò di A.rez2o i guelfi, recando nelle 
8Ue mani il sapremo potere di quella 
repubblica . Queste mutazioni noti si 
facevano senza sangue, ed al disgrazia- 
to priore^ forse in ricompensa delia sua 
giustizia, e imparzialità, furono cavati 

gli occhi • (8) Commossi i fiorentini da 

• • ■ - 

(7) Gio. Vili. lib. 109. 

(8) Gio. VilU kc. xifc ♦ ■ 
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Xjxiesto colpo, che mostrata loro la la- Annt 
zione neriiica crescente di forza ognid' ^• 
giorno, crederono non dover più dissi- '^^^ 
Djulare col vescovo , e colla comunità 
di Arer£o,esi determinarono al la guer- 
ra. Vi si accinsero gli aretini con un 
coraggio che si accostava alT impru- 
denza ; (c)) gincchè non solo aveano a 
combattere i fiorentini, ma i sanesi, e 
furotìo anche i primi a cominciiire le 
ostilità: scorrendo su i contorni di 
Montevarclii, e secondo il ruinoso mo- 
do dì guerreggiare di questi tempi, ar- 
dendo, e desolando le campagne : pas- 
sarono indi sul sanese , e cacciarono i 
guelfi di Chiusi riducendolo a fazione 
ghibellina. Non potendo i fiorentini più 
sopportare tanti insulti, si armarono 
chiamando da tutte le città della con- ' 
federazione guelfa le truppe che per 
convenzione della Taglia erano in ob- 
bligo di armare • Cogli aiuti perciò di 
Siena, di Lucca , di Pistoia , di Prato, 

di Volterrane dell' altre città, e signo-v 

.... . . . * " • 

(9) E' Iper questo che Dante gli ha chia- 
mati battoli cioè cagnolini* . ^ 

Jtinghiosi più che non chiede lor pwa. 

■<■ > 
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Anni ri confederati posero insieme uneserci-^ 
i)i io il maggiore dopo quello della di-* 
1^88 sgraziata battaglia di Monica per ti, e si 
mossero verso Arezzo, posero il campo 
Laterine, castello assai foriere in ot-* 
to di r ottennero per tradinnento del 
capitano Lupo» JSon avendo gli aretini 
forze per misurarsi , stettero ■ chiusi 
nelle loro mura: vi giunsero le truppe 
collegate^ e non trovando cotitrasto, de-^ 
•Ycvsturono le campagne, e per insulto la 
vigilia di S. Gio. Battista fecero cor-; 
rere il loro palio innanzi ad una delle, 
porte, come se fossero tranquillamen- 
te in Firenze» Non osarono peraltro at- 
taccar la città, e dopo devastazioni, ed 
ifiicendi si ritirarono verso Firenze, t 
sanesi staccatisi dai fiorentini presero; 
la strada Val di Chiana. Intesa da-, 
gU aretini la divisióne dell' esercito^ fu- 
rono sollecitamente dietro ai sanesi con 
non più di 3oo cavalieri e 2000 pedo« 
ni, e aspettatili al passo della pieve al 
Toppo^ li attaccarono improvvisamen-, 
te, h ruppero, e fecero moltissimi pri* 
gionieri delle principali famiglie di 

;Siena ^ restando morto anche il loro 
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CAPITOLO SETTIMO M 
Condottiere R inuccio Farnese . (io) Anni 
Crebbe la potenza, e T animo agli a- di C. 
retini dopo che Pisa , fatto morire U- '^^^ 
golino, e tornata ghibellina, si era col- 
legata con essi. Si fecero varie scorre- 
rie dagli aretini , e dai fiorentini nelle 
rispettive terre con reciproci danni: 
stettero a fronte presso a Laterine i 
due eserciti inutilmente; essendovi Ar- ^ 
no di mezzo , donde essendo sloggiati 
i primi, gli aretini mandarono rapida- 
mente una truppa spedita, che per la 
via di Bibbiena, e di Casentino corse in 
Val di Sieve con siffatto terrore dei 
fiorentini , che richiamarono sollecita- 
mente l'esercito, (i i) Continuò questa 
guerra per qualche tempo, minandosi 
scambievolmente le campagne. Intan- 
to passò di Firenze Carlo li re di JVa- 
poli, uscito di prigione, che dopo es- 
sere stato molto onorato dai fiorentmi, 
come figlio del grande loro alleato, se- 

(io) Gio. Vili. lib. 7. cap. 119. Malav, 
ist. di Siena par. 2. lib. 3. Cron. Saneas. rer. 
ital. tom. i5. Dino Coaip. lib. f. 
- (' 0 Vili, istor. lib* 7. c. Leo- 
sav, Bruni hist. fior, lib» 3« . ^ 1 
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Anni guitò il SUO viaggio Terso Napoli. Veir» 
di C. ne io pensiero agli aretini di tentare . 
^^^9 OH colpo ardito, d' imprigioDare il re 

Carlo considerato da essi come nemico, 
e che viaggiara conf iceola scorta; on^ 
de si mossero chetamente con una 
truppa risolutale spedita. Avutone pe« 
rò sentore i Fiorentini , colta maggior 
fretta adunato un suffìciente corpo di 
truppa raggiunsero il re Carlo y eia 
scortarono salvo al di là dei confini sa- 
nesi • Gli odii eccitati da reciproche 
offese erano cresciuti a segno tra que«« 
ste due città rivali da dover aver luo- 
go qualche sanguinoso avvenitnanto » 
Adunarono i fiorentini numerosissime 
truppe j giacche oltre gli aiuti delle 
confederate città ^ ebbero dei soccorsi 
di Boloi»na , e di Romagna . Guidava 
r esercito A.inerigo di Na ridona ^ gene- 
rale dato loro dal re Carlo: V esercito, 
degli aretini minore almeno di uu ter--/ 
zo aveva alia testa il valoroso vescovo 
* Gugllelmino, vi si erano riunite le gen- 
ti dei loro amici conte Guido JNoveUo 
allora potestà di Arezzo, Buon conte di. 
Moofeltro, e GugUelmino dei Puzzi» I 

fiorentini fecero mostra di venir finrM^ 
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CAPITOLO SETTIMO 'i3 

Arezzo per Val Arno , avendo piarti Anèi 
tate le loro iosegneaRi poli il di i3 mag- di C. 
. gio: ma improvrisamenteil di 2 di già- ^^8g. 
gno , essendo trasportate alla riva de- 
stra dell*ArnO;SÌ avviò Tesercito verso 
il Casentino per attaccare le cartel-» , 
la del conte: ti vescovo aretino per di- 
fendere Bibbiena mosse le genti per la 
stessa parte: s' incontrarono i due eser- 
citi presso Poppi a Certomondo, e gli 
aretini benché inferiori^! numero ildti 
reirnsarorioid» battaglia Via quale si ap-. 
piccò nel piano detto Campaldiuo ag|i 

n di giugno. Furono nei principid rbt^ v 
ti i fiorentini^ e quantunque col nume- 
ro supplissero alla straordinaria fero^ 
eia dei combattenti nemici , vi si era 
sparso il terrore eia confusione in gui-i 
laa che andavano piegando , e sarebbe^ 
«oatati intieramente vinti senza il co- 
raggio, e la risolutezza di Corso Dona* 
ti. Eragli stato affidato un corpo di ri- 
serva di cavalieri , e pedoni special* 
onente di Loctca^e di Pistoia ovverà po- 
testà; ma conoscendosi il di lui natu- 
rale feroce e impaziente > gli era stata 
dal generale aotto pena della testa vie- 
talo di entrare in battaglia senza uo 
Pig. TV /^^ jl . - 
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j&imi ordine espresso. Neil' ardore 9 e confa*» 

di C. sione delia battaglia^ pare che il geoe^ 
ralesi fosse dimenticato di questo cor-i»' 
po. (12) Stette saldo per qualche tem- 
po il Donati; raffrenajto dagli ordini ri-« 
gorosi ; ma redendo che la rotta dei 
fiorentini andava crescendo^ e che noa 
rice?eira ordini^ volle piuttosto corre* 
re il rischio della condanna, che man* 
care aiia patria* Invitata dunque eoa 
ardite voci la sua schiera , piombò sai 
nemici^ che i' ardore ^ e la speranza 
della prossima irittoria aveano fatti so- 
yerchiarnente distendere fuori di ordi- 
pe: q[uesta truppa non solo ristabilì la 
pugna, ma disordinò gli aretini. Avea- 
no ancor essi un corpo di riserva gui- 
dato dal conte Guido Novello , a cui 
ordinarono di entrare in battaglia; ma 
guest' uomoycke nella battaglia pressa 
Colle, ed altrove avea dato segni di po- 
co valore > non ismentì neppur qui il 
suo carattere; onde o che egli credesse 

(13) Nella famosa battaglia di Pavia M Vi- 
ce-Pie L«kaoia si scorilo di faie entrate iabat* 
taglia un considerabile corpo di truppe* V» 
Robejrtaia istor. di Carlo V. 
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CAPITOLO SETTIMO i5 ' 

le cose perdutelo volesse risparmiar le Anni 
sue genti , si staccò dagli aretini riti- ^' ^• 
randosi alle sne castella. Sconcertati ' 
da questa defezione, gli aretini furono 
intieramente posti in rotta: il feroce 
vescovo Guglielmino dopo aver fatto 
l'ufficio di ottimo generale , e di sol- 
dato non volle sopravvìvere alla sua 
disfatta , e mori valorosamente com- 
battendo. (i3) L'uso, ossìa l'abuso di 
quel tempo, che tollerava negli eccle- 
siastici il maneggio deirarmi, può ser- 
vire di qualche scusa al vescovo. (i4) 
Non può negarsi cb' ei non possedesse 
talenti politici , e militari : V età non 

(i 3) Bnnchè valoroso, il Vescovo avea un 
gran di fctto per un Generale, cioè la vista 
corta. Gli scudi dei fedi tori fiorentini aveano 
n Campo bianco: egli dimandò: quelle che 
mura sotw? fugli risposto i palvesi dei ne^ 
mici. Dino Comp. Cron, 

(i4 abuso era tale che facendosi dal Pa- 
P3 guerra contro i figli diFederigo li recusan- 
<lo di prendere le armi V Arcivescovo di Ma- 
gonza, con la scusa che non conveniva ad un , 
Sacerdote, fu privato della Chiesi dal P^pa. 
Rcn Magun* lib, 5, - . . - • 
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miiavea^atbalUlo nè il vigore , nè il suo 
i C. guerriero coraggio. <i5) Arezzo non lu 
aSQujai più grande quanto sotto di lui; 
egli rayea inalatalo a un, grado di po- 
tenza da roetlér terrore alle repubbli- 
<ìbe di Firenze, e di Siena. Ebbero la 
etessa sorte del vescovo molti dei prin- 
cipali dello stesso esercito come Gu- 
glielmo dei Pazzi, con due suoi nipoti, 
Bonconto di Montefeltro ec. h6)Fu- 
i:ono uccisi vari altri uomini di conto, 

■ (i5) Govehiòla chiesa di Arezzo per 4© 
anni: deve su[)porsi che fosse eletto Vescovo 
di età poco minore di 3o, onde quando com- 
battè in Campaldino doveva essere almeno 
cire^ il setfdntesimo anno. 
, (i6) 11 di cui corpo non si potè trovarev 
Dante che fin^ di trovar la sua Ombra nei 
Purgatorio ( Canto 5 ) cosi gli parlar . 

. , qual forza, o qual ventura ■ 

Ti traviò si fyor di Camp<ildinOy 
Che non si seppe mai tua sepoUorl^ 
Oh, rispos' egli, ^ppit àe\ Casentino 

Tra versa un'acqua, che ha nomie l'Archiano 

Che sovra Y Ermo nasce in AppennUio* 

,Là, 've '1 vocabol suo diventa vano. 
Arriva.' io, forato nella, gola, 
' Fuggendo a piede^ e j^ngtMQwdo '1 piano» 
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CAPITOLO SETTIMO . 17 
Ve Circa a duemila soldati, oltre i pri- Anni 
. gionieri. Dnlla pnrte dei fiorentini non^l» ri- 
se ne accorta il numero. Si trovò in '^89 
questa battaglia, la più sanguinosa in 
Toscana dopo quel la di AJonteapertijCoi 
fiorentini il poeta Dantesche nei suoi 
Tersi più di una volta la menzione delle 
persone che vi coinhatterono. (ij^L 
scrcito vincitore non volendo lasciar 
dietro lungi, j forti in mano dei nemici, 
indugiò olto giorni ad arrivare ad Arez- 
zo, indugioche prohahilmente gli privò 
deir acquisto di quella città/Ella era 
non solo scoraggita da sì gran rotta> \ 

Quivi perflci la visU, e la parola.,.. 

B(Mi sai come nelT aer si raccoglie ' 

umido va por, die in arqna rieri e. 
Tosto che giimge dove'l freddo il coglieL. 
Lo corpo mio gelato in su la foce 
Trovò r Arcan rubesto; e qiirl sospinse 

NeirArno, e sciolse al mio petto la croce, 
eli' i'fe' di me, quando '1 dolor mi vinse; 
% VuUommi per le ripe, e per lo fondo,-^} 
^ Poi di sua preda mi coperse e cirvse. /^i 
^ (17) Vili. lib. 7. cap. i3o. Dino Comp. 
Cron. Leonardo Bruni bist. fior, lib. ^.Crou* 
Sanes. rer. itaL Scnot. tom. i5* 4 - 



l8 ' LIBRO TERZO 
Anni ma quasi aperta, mancandovi un pez- 
d> zo delle mura* £itiratiyÌ8Ì gli avanzi 
t^^A della battagliale cooosoendc^ cfaeTunU 
versale salvezza dipendeva dal difen- 
der qael recinto^ chiuso frettolosamen- 
te con sbarre , e travi il pezzo man- 
cante delle mura^ intrepidi alle ingiu- 
rie (i6) come agli assalti^fecero la pidi 
ostinata difesa. In vano appiccando il 
fuoco i fiorentini alla parte di legno , 
delle mura, tentarono entrarvi: fu Pa- 
pertura difesa con straordinario valore: 
ansi fatta una sortita gli assediati ar« 
sero le j^riucipali macchine da guerra 
dei nemici y che furono costretti a ri* 
tirarsi, (ig) La città di Firenze , che 
era stata in somma apprensione ^ (^^o) 

, (i 8) Volendo i Fiorentini insultare il inor- 
to Condottiero degli Aretini, collfi macchi- 
chine use a quei tempi «cagliarono deatro la 
città un asino con la mitra in testa» 

(19) Vili. Leon. Bruni lib. 4. 

(30) La favola dei Priori che dormivano^ 
risvegliati da una voce incognita, ctie annun-^ 
ziava loro la vittoria assai prima che ne 
giungesse 1' avviso, mostra abbastanza la sol^ 
lecitudine in, cui era la città. 



CAVtTOLO SETTIMO T9 

non si rallegrò mai tanto di alcun* aU Anni 
tra vittoria. Hientrò in Firenze Tesar- di 
cito in trionfo i fra gli altri trofei si *^89 
portarono pubblicamente lo scucio , e 
Peimo diGuglielu9Ìno,e furono sospesi 
al creduto tempio di Marte , ossia a s. 
Giovanni (21) 9 ove restaronc? fino ai 
tempi dei granduca Cosimo ÌU» che 
fece toglie^ dalla vista del pubblico 
un monumento perenne dell^abusa fat-i 
to deir armi dagli ecclesiastici . Gli 
andò incontro festeggia ndq la ma 
gior parte del popolo^ 
processione gli ecclesiastjipi • Benché 
si difendessero gii aretini nel recinto ^ 
delle lor mura , questa perdita recò 
un gran colpo alla loro potenza^ e iu 
per essi ciocche ai pisani la rotta della 
Meloria* Tentarono più volte i fioren* 1290 
tini 9 e col tradimento 9 e colla forza 
di occupare Arezzo, idu sempre inva- 
no, Aveano segrete intelligenze ^ per ^ 
le quali doveano esser loro aperte le 
porte. Si mossero improvvisamente ^ 
td erano gmnti a Civitelfa ^ (juanda , 

(9. 1) Bruni his. lib. 3. Gaazzesi dell' antico 
(loiuiniu del Vescovo di Aiezza ec. 
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Anni uno dei congiurati essendo caduto da 
di Cono sporto moribondo palesò il trai^ 
1290 i^iQ al confessore, cbe lo rivelò a mes- 
acr Tarlato, e cosi andò a Tuoto 0- 
Solo il conte Guido Novello pa^^ò la 
pena della sua defezione, gìaccliè Teser-» 
cito Oorentino portatosi nette sue ter* 
re, Poppi, Castel v^^ant' Angelo, Chiaz- 
£oto, Gietìca , e Montauto di Valdar* 
no, le occupò, e diede loro il Sfìcco. 
Si proseguì la guerra oon reciproci 
danni specialmente de gli aretini , re- 
stando miseramente desolate le loro 
campagne. Abbattuta la potenza di 
. Arezzo, si volsero i fiorentini contro 
i pisani y alleati dì quella repubblica» 
Erano i fiorentini uniti coi lucchesi, e 
genovesi. Benché i pisani non avessero 
^ ' forze da mianrarsi con tanti nemici , 
andarono schermendosi con biistante 
successo pei senno del loro condottiero 
f»9» il conte Guido da Montefeltro. L'isto- 
ria non presenta cbe piccoli fatti di 
campagne ruinate, e cartella prese , e 
perdute. Fra questi avvenimenti, por 
qualche singoiar circostanza ^ a di- 

(22) Villé lib. 7« e. ìZ']. Bruni lib. 4. 
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sii ngne'la presa di Galeinaia. Era essa Anni 

Occupata dai fuorusciti pisani j| e spe- ^i G. 
cialmente dalla famigliar Upezsingbi. 
11 conte Guido avea delle corrispon- 
denze segrete con alcuni del castello. 
Accostatasi di notte una truppa, pas- 
sato chetamente il fosso che la cir-* 
t'ondava , dette la scalata: i sucd fau* 
tori dentro del castello, corsero a ser- 
rare di fuori la maggior p^irte .degli 
«usci delle case , perchè i terrazzani 
Ijon potessero uscire. Gualtieri U pez- 
zi nghi correMfefaMft^d4£9M^^^ 
da una lancia , il ciistello fu preso, e 
gli Upezzinglii condotti prigionieri in 
fisa con mèlti altri guelfi, parte dei 
quali chiusi nella torre della fame. 
Una negligenza di Gualtieri cagionò 
questa perdita , e la sua morte. JNella 
^era che la precedette gii fu recata 
una lettera^ dove si avvisava della 
trama. Giocava egli a tavola reale |0 
ai scacchi , se ia pose in tasca senza 
aprirla, e poi la dimenticò: fu trovata 
ancor sigillata nelle tasche del morto ^ 
è il carattere servì a scoprire il tradii 
PM^p ^HM^ de^lì anziani di Pisa^ 
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Anni che fu decapitato Mentre ifioren-* 
di Ctini per una parte , i lucchesi uniti ai 
*^9^ genovesi dall'altra altaccarouo il ter- 
ritorio pisano, una squadra ligure, con- 
dotta da Arrigo dei Mari , assalì porto 
pisano , ne minò le torri , e con barche 
piene di sassi tentò colmarneil porto. 
V odio fra queste due nai^ioni rivali 
giunse a segno> che una delle torri es-» 
sendo prossima a cadere, perchè teglia* 
ta alla base , e solo appuntellata , av- 
wati di ciò e intimati di arrendersi i 
di fensor ì che tì erano racchiusi, ▼olle-' 
ro piuttosto morire sotto le mine che 
▼eiitr vivi in mano dei nemici (a4) Vin^ 
ti gli aretini,e i pisani, rallentato per^ 
ciò in Firenze il timor dei nsmiciester- 
ni, risorsero le interne turbolente* Won 
erano stali bast anti i provedimenti pre^ 
8i dal popolo nelle passate rivoluaioni 

(2 3) La lettera era senza sottoscrizione^ ma 
siccome a questi eoli era nolo il trattalo , il 
conte Guido tenendo segrcU la lettera, tro\ ò 
nn pretesto per fare scrìvere tutti gli anzia- 
' ni , ^ cosi discoperse il reo. Marang. Cron* 
di Pisa. Tronci Ann. Pis. 

(24) Ann. genueos. rcr; ital. tom, 6. Ma-» 
mg. Cron, Pi». Tronci Ann. Pis* 
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CAPITOLO SETTIMO 

a raffrenare le prepotenze dei gruadi: Anni 
le guerre che si faceTftDO specialmente di C. 
col consiglio, e colla mano loro, li ren- >^9^ 
decano arditi^ e la yittoria orgogliosi p 
e superiori alle leggi. Così ei« ay?eDu« 
to a quest'epoca. Insultavano con 
aperta insolenaa, e soverdiiayano noa 
solo la bassa plebe, ma anche gli one- 
sti cittadini i turbandoli nelle loro 
possessioni , e usando l' anni , e il bai- 
stono (25). Tacevano in fiicciji loro le 
l^Kg^ ^vBim si^trovava giudice crip^t^^ . 
naie , o civile che osasse chiamarli in 
{^iudizio^ ne cbi facesse testimonianza 
contro di essi. Giano della Beila y di 
condizione popolare, insulti>to villana- 
mente da Berto Frescoboldi ^ uno dei 
grandi , tenne proposito con molti dei 
priuii cittadini popolari come si potes- 
se por loro qualche freno ; e convenni» 
nero cbe il tempo più acconcio era il 
presente ^ in cui i grandi per private 
inimicizie erano disuniti. Fu per questa 
causa eseguita molto facilmente la 
i^utaztoae: la potenza del popolo era » 

(a 5) Dino Comp. CroiK' Ub« i« Gio<, ViU« * 
lòc* cit. Ainob 
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ànnitale che non osarono i grandi di op- 
Hi C.porvisi. Si determino cbe i priori fos- 
1*93 sevo eletti fra gli artefici , che real- 
mente esercitassero un' arte , e noa 
bastasse aver fatto descrivere il fcome 
alla matric(>la, onde cosi furono priva- 
ti i grandi di questa carica ; ma T im- 
portanza della riforma fu la creazione 
di an gonfaloniere che da 12 cittadi- 
ni, due per sesto ^ i priori a plaralità ^ 
di voti doveano eleggere. Il tempo di 
• questo magistrato si stabilì di «due 
mesi , in modo però che nell' anno an- 
dasse tal carica a cadere vicendevol- 
mente in ogni sesto, e di ninna famiglia 
potesse esservi alcuno dei priori, e il 
gonfaloniere ad uti tempo istesso (26): 
quando il bisogno lo richiedesse fosse 
pronto il gonfaloniere facendo suonar 
la campana, e traendo fuori il vessillo, 
o gonfalone, formato di bianco eoa 
gran croce rossa ; e adunati mille uo- 
mini di fanteria, che furono poi cre- 
sciuti fino a 4 mila, facesse eseguir la 
giustizia. Ecco come appoco appoco, 

« 

(a6) Vili. Machiav.wt fior. lib. uBroBk 
Iii$..fior. L 4; • • 
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e quasi di un pezzo dopo l'altro andò Anni 
formandosi ti fiorentino £;overno^ se«*^i ^* 
concio che era la repubblica ammae-^'^SS 
strata dalTesperienza: ecco finalmente 
in piedi la celebre magistratura dei 
priori col gonfaloniere alla testa. Se 
qui si fosse arrestata la riforma sareb« 
be stata giusta ; ma siccome diificiU 
mente finora si potevano prosare i de^ 
iitli^ei grandi, fu pereiò ordinato che 

• la .pubblica vpce e fama attestata da 
iAiié:»»lirte9timon^j ba^dt^s^ provarlo^- 
e che un consorte fosse tenuto per l^al^ 
tro; nello stesso tempo si stabtliréitiòl 
due tamburi uno al palazzo del potestà, 
l'altro a quello del capitano del popo- 
lo , ove fosse a chicehessia lecito di at-* 
taccar delle accuse contro i grandi. 
L'ingiustizia di questa legge si mostrst 
da se stessa a chi ha fior di senno. Il 
codice criminale è il termometro di una 
bnona^orea legislazione; esso, quando è 
bene ordi na to, e i mpa rz ìa 1 rnen te esegui- 

i to^è il palladio della vera libertà reale, 
^personale , e politica ; e tal non era in 
Firenze , perciò arean luogo i faziosi 
otitmulti cosi sovente per rinforzarsi 
scujpre contro i grandi . Fu aoce^ 
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Anni lerata dal nuovo governo la pace coi 

di C. pisani. Poche furono le condizioni: re- 
stituzione scambievole dei prigionieri; 
franchigia di gabelle in Pisa pei fio-i 
rentini, e loro collegati; disfatte le for- 
tificasioni di Pontedera ^ ed il conte 
Guido obbligato a partii di Pisa colla 
qual condizione i fiorentini rendevano 
un tacito omaggio al valore di quel- 
li uomo , che temevano : vi si aggiunse 
che per alcuni anni non potessero i pi-- 
sani elegger potestà^ o rettore se non 
nelle terre dei fiorentini o loro coUe^ 
gali; finalmente che si rendessero I be-* 
ni al giudice di Gallura f e 9gii altri 
guelfi^ ai quali fosse permesso il ritor- 
no nella patria, (ay) Coir ultima mu- 
tazione nel fiorentino governo si era 
esacerbato un corpo potente, qual era 
quello dei grandi ^ e iatta ad esso una 
ferita nella parte più sensibile giacche ^ 
non occupati, come il resto della cit* 
tày nel commercio, la loro passione non 
poteva essere che la voglia di coman- 
iiare«ed era stato ad essi tolto il meuo 

« 

(a 3) Gio* Vili. lib. 8^ cap. a. Tronci, Ma- 
rang» 
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eli soddisfarla , specialmente per opra Anni 
di Giano della Bella. Qaest^ uomo ret-di C. 
to nelle sue intenzioni, franco, e leale '''*94 
fu attaccato con sorde macchinazioni, 
e colle cabale le più vili , i racconti 
delle quali fatti dal suo amico Comjra- 

§ni risvegliano lo sdegno. Oltre Todio 
ei grandi avea incorsa anche la gelo- 
sia, e invidia del suo ordine, per l' au- 
torità, e considerazione acquistata nel* 
r ultima riforma: la sola che gli fosse 
attaccata era la bassa plebe, che avea 
più sentito il benefizio della protezio-? 
ne delle leggi; ma questa sorte di gen- 
te pe' suoi bisogni, e per mancanza di 
educazione è la più mutabile. Avvenne 
che in una rissa tra i seguaci di Corso 
Donati , e di Messer Simone da Gala- 
fi trone fu commesso un omicidio, e fu^ 
rono molti feriti : si attribuì general- 
mente r uccisione a Corso , o ai suoi 
sgherri. Fattone il processo fu da uno 
dei ministri falsificato T attestato dei 
testimoni, onde il potestà ingannato as- 
solvè messer Corso. Non lo soffrì il po- 

Ì)olo, attruppossi perciò, e correndo al- 
a casa di Giano della Bella autore del- 
la riforma; lo stimolava a farla esegui-» 
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Anni re. Giano Io rimandò al gonfalónieréj 
di C. che avea la forza esecutiva: il popolo i 
>^94uel suo furore irragionevole sacclieg- 
gìò il palazzo dei potestà ^ e tra questi 
tumulti Corso ebbe agio di salvarsi,, 
ascondendosi. Ma gi' inimici 4i Gtano^» 
che lo aspettavano ad ogni passo^ pre-* 
sero questa occasione accusandolo deK 
tumulto , quasi che avesse animato il 
popolo alla sedizione in vece di consi- 
gliarlo a deporre l'armi: gli fece una 
formale accusa: i due partiti dei gran^ 
di; e dei ricebi popolani^ bencbè nemi- 
ci^ erano riuniti nell'odio contro di lui* 
e si preparavano a sostener T accusa 
coir armi. Bencbè colia protezione del 
minuto popolo potesse difendersi, non 
volle Giano ricorrere a questo perico*, 
loso rimedio 9 amò meglio andare i» 
volontario bando; e il popolo di cui era 
statoli difensore lo vide partirecon do- 
lore, ma non si mosse. (7.S) La pena 
conl'ermata, e aggravata dai suoi nemi- 
cì^ e fino dal pontefice approvata, dette 
animo alla nobiltà di riprender 1 anti-. 

(a8) Dino Comp. Cron. lib. i. Gio. Vili, 
lib. 8. cap. 8. 
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CO slato. Cresceva loro la speranza nel Anni 
vedere ona divisione fra i riccJii popò- di C. 
lani, in mano dei quali era il governo^ i^gS 
e che per la disgrazia di Giano aveano 
inimica anche la minuta plebe. Manda- 
rono pertanto una pacifica supplica ai 
priori^ che volessero annullare i prov- 
vedimenti fatti contro di loro; ma per 
darle maggior peso si erano uniti, ed 
aveano date le armi a molti dei loro 
aderenti cittadini , e masnadieri, Ar- 
mossi allora il popolo infuriato , e git\ 
si trovavano a fronte i duepartiti pron-- 
ti ad ap])iccar la zuffa,- quando alcun\ 
più saggi cittadini s' interposero per 
acquietargli, ne i grandi ' poterono ot- * 
tenere, se non che in vece di due, tre 
esser dovessero i testimoni nelle accu-- ^ ' 
se contro di loro , lieve rimedio che fa 
poi anche annullato. (29) , , . . 



(29) Gio. Vili. 8. c, ìi3t. Ammir. lib. 4* 
Machiav» ist, lib. 2. Potrebbe porsi in dubbio 
questo tumulto per non parlarsene da Dino 
Compagni, che viveva, ed era fra gli attori: 
Dia la sua cronica, per quanto vendica, ed an- 
che minuta, tralascia talora dei fatti% 

•3 
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SOMMARIO 

' Grandiose fabbri che inalzate in Fi-^ 
renze. Terzo giro delle sue mura^Mag-^ 
gioranza dei fiorentini sugli altri po-»^ 
poli Italia nel commercio e nelle 
Itttere. Fazioni dei Bianchi e dei Weri 
in Pistoia. CrudtUà che ne seguono* 
Prsterta si dà in mano ai fiorentini 4 
Funeste conseguenze che ne derii^ano, 
I Ghibellini si uniscono ai Bianchi y i 
Guelfi ai Neri. Entrata di Carlo di 
Falois in Firenze. Gli è data facoltà 
di rif ormare il govèrno. Esìlio dei 
Bianchi JSuove divisioni. Bobcrto duca 
di Calabria è chiamato dui Guefi in 
Firenze. Morte di CorbO Donati. Tur^ 
bolenze in altre re pubbliche della l'o* 
scana. Discesa deli' Imperatore Arrigo 
VII in Italia. Giunge in Pisa, Si reca 
à Roma ^ indi si mo9e contro Firenze^ 
Dopo due mesi è costretto a lessarne il 
campo * Ancore indi a Buonconvento • 
Origine di Ugucòione della Faggiola» 
Suo valore, ò impaci r ani ócc di Lucca. 
Rompe le truppe fiorentine alla batta^ 
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CAPITOLO OTTAVO 3r ' 
gtia di AfontecaiinL Principi di CiU 

strucclo. E' fatto arrestare dal figlio 
di Uguccione^Non osando di ucciderlo . - 
lo tien prigione. Liberato dal } opolo^ 
Castruccio è dichiarato signore di^ 
Lucca» 

I^e sediziose agitazioni cosi frequenlì Anni 
della fiorentina repubblica 61 ano efietto di 
della soTercliiaprosperìti^eTiccfaeiEa^e ^^9^ 
somiglianti alle malattie di un corpo 
troppo vigoroso, e pletorica. Un popo^ 
lo avvilito dalla miseriamo abbattuto 
sotto un governo di Terro^bencLèposfa 
per disperazione sollevarsi^ ciò DoDav-> 
viene clie raramente, e solo quando vi 
è spinto quasi a forza dall' esorbitanti 
gravezze , o ingiastizie ; mentre la po-« 
tenza y e la ricclìezza cbe rendono Por-* 
goglia loro compagno più irritabile ^ 
trovano nei motivi i più piccoli il mal-« 
€ofitento , e perciò sono pronte ai sedìziou 
si n.ovìnu liti. Tali appunto soiì le cause 
dei fiorentini tumulti indicale dagli &tcM 
rici contemporanei (i). £ che vera^ 

m 

. ( I ) Dino Croit» Gio* Vili* isU in più luoghi» 
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Inni mente questa repubblica ad onta delle 
di C. civili tempeste fosse in un flprido stato 
li^ di ricchezze, di poleoza, e di prospe- 
rità cfescente , oltre le prove che si 
, mostreranno Dell'esporre l' istoria del 
loro comineTcio, potrà dednrsi dai po- 
chi fatti che accenneremo. Una repub- 
blica mercantile , e però economa , non 
si volge a spese grandi» e di omamen- 
to, se non soprabbondino nel suo seno 
le ricchesze. Nel tratto di pochi anni 
molte fabbriche dispendiose furono 
erette,- eia. generosità si uni colla pietà 
religiosa ad abbellire FireuM . Poco 
innanzi, nell'anno 1288; nn cittadino 
fiorentino più noto per la sua figlia . 
Beatrice divinizzata da Dante, che per 
la pia , ed utile opera a cui die princi- 
pio, Folco Portinari , avea fondato lo 
spedale di S. Maria Nuova , uno dei più 
utili stabilimenti della Toscana , ed il 

Srimo di questo genere. Cinque anni 
opo, l'arte di calimnla, prese ad or-, 
nare il tempio di S. Gìòvanni di mar^. 
ini bianchi, e neri; nello scorso anno 
nel mese di maggio , il dì di S. Croce 
fi' incominciò la chiesa di quc sto no- 
' ine, «oo.la grandiosità con cui si .am- 
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ftiira; e nel settembre nel luogo ov'era Anni 
]a chiesa di S. Reparata , si diè prin-di C. s 
cipjo con tutta la magnificenza alla 1295 
maestosa cattedrale di S. Maria del 
liorc, lorrniindosi i fondi per prosegnir- 
ne la fabbrica. M i soli pii edifici, ai 
quali i uiercanti di buona voglia con- 
sacravano una parte dei loro guadagni^ 
furono l'oggetto dei fiorentini : per as- « 
sjcurare sempre più la repubblica da- 
gli attentali di alcuni signori feudali, 
e specialmente i Pazzi, e gli Ubaldiui^ 
che dominavano nel Valdarno di sopra, 
fabbricarono due castelli, gli popolaro- 
no , e diedero agli abitatori dei privile- 
gi. Furono questi San Giovanni sulla 
riva sinistra dell'Arno, e Castelfranco. 
sulla destra. La signoria cresciuta tanto " 
in potenza, e in ricchezza credette me- 
ritare un più onorevole albergo che 
quello delle private case dei Cerchi 
ove si adunava: si prese a fabbricare 
perciò il magnifico palazzo dui priori, 
che oggidì appellasi Palazzo Vecchio, 1398 
colla direzione di uno dei restauratori 
dell'architettura , Arnolfo di Lapo. 
L'odio pubblico si mescolò nel disegno, 
e si amò meglio cbe questo fosse irre- 
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Anni gelare, ne si ascoltarono le saggle di- 
di C. mostrante deirarchitetto^ perchè non 
'^9^ venisse a posare sopra terreno Gliibel- 
lino qnasì infame^ e maladetto: e le 
case degli liberti , e degli altri della 
stessa fazione già demolite, dettero 
adito alia spaziosa piazza. Finalmente 
con tutta la pompa ecclesiastica , e se- 
colare si cominciò il terzo giro delle 
mura, assistendo a benedir la prima 
pietra i tre vescovi, di Firenze, di Fie- 
sole, di PÌ8to]a , con molti altri prela- 
ti, la signoria, tutti gli altri ordini 
della città 9 ed innomerabile popolo. 
Le private persone ancor esse aveano 
cominciato a coronare le vicine colline 
di nutnerose , e dilettOToli TÌlie. (i) * 

(2) Vedi Dante 

Non era vinto ancora Montemalo 

Dal vostro Ucceilatoio ec. 
Il' Ucceilatoio è od sito wAV antica strada bo* 
lognfse, onde si ha un grazioso prospetto dei 
fiontorni di Firenze, come da Moptemario di 
quelli di Roma, prospetto , ai tempi di 
Dante era superato da quello di Firenze. Dante 
acriveva appunto in questo tempo , o almeno 
io questo tempo contemplava a) bel prospetto, 
on«le fu poi privo per tutto il resto di sua vita^ 
essendone fra due anni partito esule* 
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I Fiorentini soprasta vano agli altri po-Anni 

f)oli non solo nel commercio, ma nelle^li C. 
ettere, e nel politici all'ari. Basti per '^99 
quelle nominar Brunetto Latini, Guido 
Cavalcanti, e soprattutti Dante non 
solo nella poesia, ma in tutte le scien- 
ze tanto superiore al suo secolo. I ta- ; 
lenti politici dei Fiorentini sono prò- | 
vati da un singolare avvenimento, che 
ebbe luogo appunto in quest' anno in 
cui si istituì da Bonifazio Vili il solen- 
ne Giubbileo. Egli apri i tesori spiri- 
tuali non solo ai Romani , ma a tutti i 
f<*deli, cbe andassero a visitare i sepol- 
cri dei SS. Apostoli Pietro e Paolo. La 
novilti della divozione trasse a Roma 
un^ innumerabii quantità di pellegrini, ^ 
rd un testimone oculare asserisce, cbe 
di soli Torestieri erano in Roma ogni di 
aoo mila persone (3j; cioccbè non la- 

(3) Gio. Vili. lib. 8.C. 36. ìooolibbredi 
argento il giorno erano oflferte. Ptol. Lucensìs. 
Rer. Ital. script, tom. i« Si aggiunge la te- 
stimonianza di Guglielmo Ventura da Àsti: 
de Roma in vigilia Nativitatis Cristi ^ vidi 
tur barn magnani , quam nenio di numerare 
poterai Papa innumeraùilem pecuniam 
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Anni sciò di recare a Roma an sommo pro- 
di C. fì.tto.1 sovraDÌinviaronodegliambaseia^ 
i3oo tori a complimentare il papa , e a par*» 
tecipar per loro delle grazie spirituali^ 
fra qaeati si trovarono insieme alia 
presenza» del papa dodici fiorentini 
ambasciatori di dodici diversi sovrani , 
ciocclìè fece dire al pontefice maravi- 
gliato, essere i Fiorentini nelle amane 
cose il quinto elemento : fatto vera-* 
mente singolare, ed esposto in un graa 
quadro della casa StruzEi, ove si rap- 
presenta l'intera ambasceria (4). Si 
bella mostra faceva in pocbi anni di 
pace la fiorentina tepabblioa ; ma ap»« 
punto per soverchio vigore era prossi- 
ma a nuove malattie. La potenta delle 

ab lisdem recepii , quia die ac nocte duo 
eterici stabant ad altare S. Petri tenentes in 
€orum manibu$ rOMtellas rastetlanies pecu^ 
fdam infinieanf.Cron. Rer. Ital. script, tom^s. 
Mur. diss. 68* 

- (4) V. Serie di ritratti di uomini illastri 
toscani, toro, i. ove è nel principio riportata 
la stampa del quadro. In uno dei 4 "^^^ quadri 
del «alone di palazzo veccbb yi è la • tetta 
rappresentanza di penaello del Itigoiù» . 
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CAPITOLO OTTAVO 3j 
u vane famiglie , o grandi, o popolane, Anni 
I, la voglia di soverchiarsi scambievole ^* 

mente in ogni occasione si manifestava, 
; mostrando che il vulcano non era lun- 
f gi da fare un'eruzione, quando una 
i nuova fatai divisione fu portata da una 
I città vicina, cioè da Pi.stoja. Le mici- 
) diali fazioni onde è piena l'istoria di: ( 
I questi tempi, fanno il disonore d'Ita- 
lia, giacche in esse di rado si spiegava 
quella generosità, e quel valore per 
cui si stimano, e si ammirano fra loro 
i nemici stessi. Si combatteva di rado 
a forza aperta, ma per lo più coli' in- 
sidie, col tradimento; ne cercava il ne- 
mico di vendicarsi contro il vero suo 
nemico; gli bastavano per sfogo della 
sanguinaria rabbia il padre, i figli, i 
parenti dell' offensore, ed erano truci- 
dati barbaramente senz' altro delitto, 
che la parentela. Una breve storia del- 
la micidiale divisione di Pistoja farà 
prendere idea del genio crudele delle 
l'azioni. - 

Era in questa città una ricca, e po- 
tentissima famiglia, discesa da un Ser 
Cancelliere, da cui perciò avea preso 
il nome dei Cancellieri. Da due mogli * 
Pìgn. 2\ ly. 4 
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Aouiavea egli aruta numerosissima fi gtio-» 

di C. lanza, che in due raini divisero la iami^ 
i3oo ^ I3 quale andò sempre accrescen* 
dosi; ne avendo altre famiglie che po- 
tessero contrastar loro il primato» cU« 
vennero i due rami per gelosia di potere 
rivali fra loro stessi , ed uno fa appel- 
lato dei Cancellieri Bianchi^ e V 1,1 Irò 
del Neri. Più di 100 erano gT individui 
di queste due famiglie , fra i quali si 
distinguevano diciotto cavalieri a spro- 
ne di oro. Bolliva questa gara senza 
aperte ostilità; ma quando le materie 
combustibili sono preparate, ogni scin- 
tilla basta a levare un grande incendio. 
Alcuni giovani di parte Cianca, e JVe- 
j*a, iu una cella di vino avendo SQver- 
cbiameote bevuto si querelarono, ed 
uno dei più ragguardevoli di parto Ne- 
ra detto Dorè di Merser Guglielmo, fu, 
battuto da un tal Carlino di Messer 
Gualfredi dei primi di parte Bianca. 
Non osò resistere Dorè veggendosi il 
meno forte, essendo T altro accQmpa-, 
goato dai fratelli : ma nella sera appo-» 
statosi per vendicarsi, vedendo passar 
Vanni fratello di Carlino , lo cbiamò 
se. Quello ignaro 4^1' accaduto ' sansa , 
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alcun sospetto si accostò a Dorè, che gli Anni 
menò improvvisamente un colpo dif^*^^'. 
s spada sulla testa : Vanni volendo per '^^^ 
ruoto naturale pararlo 5 ebbe la mano 
recisa per modo che non gli restò appic- 
cato che il dito grosso, e tagliata a un 
tempo la faccia. Quest' eccesso risve- 
gliò il risentnnento dei suoi , clie si 
preparavano alla » vendetta , quando il 
padre di Dorè , e i suoi fratelli, veden- 
do le fatali conseguenze delia di lui 
azione,crederono placare la parte olFesd 
coir umiltà, ponendo r offensore nelle ' 
loro mani; onde n)andarono Dorè a casa 
di Gualfredi, sperando cIjc le scuse che 
egli chiedereblje, € questo atto di umi- 
liazione risveglierebbe la generosità, e 
calmerebbe la rabbia del T offesa fami- 
glia. Ma inveoe di placarsi misero essi 
le mani addosso al giovine, e condot- 
tolo in una stalla sopra una mangiaotja, 
gli recisero quella mauo con cui ave» 
ferito Vanni, gli tagliarono il viso, e cosi^ 
mai concio lo rimandarono a casa (5)., 

' - (6) Essendo questo fatto contato con qual- 
che diversità da vari storici , ho creduto dover 
seijuire la cronica intitolata: Istoria Pistoiese 
giacché pare che lo storico vivesse, e si tro-^ 

\ 



I 

Digitized by Google 



4d UBRO TERZO 

ni Questi atroci misfatti risvegliarono a Ile 
armi ed al saogue ambedue le par ti ^ 

yasse prestote a molti degli airveoimeiiti che 
raeconta con minuto cteitaglio , e con candore* 
Feneto Vicentino ( Rer. Ital. script, tom.y.)» 
che nel tempo delP avvenimenti dovea esser 
fanciullo, aggiange che da due fratelli , uno 
di capello nero^eraltro biondo presero le 
famiglie i nomi di neri , e bianchi ; altri dice 
da due mogli di ser Cancelliere che una chia-. 
mavasi bianca ^ V altra Nera. Tùttociò è di 
poco conto ; quello però ohe sembra certo con* 
tru r asserzione del Villani^ e di tutti gU 
storici fiorentini , è che non ebbero principio 
in quest' anno le fazioni dei bianchi » e dei 
neri ;ma da qualche anno erano cominciate» 
Lo attestano le Istorie pistoiesi , che nel 
principio del racconto le suppongono esistenti 
e Tolomeo lucchese, il quale all'anno 1 995 
dice : item in gestis Lucenttum inveni hie 
ince^isse Jen^entem discordiam Cancellar iO' 
rum de Pistorio , ut nominarentur albi , €i 
«i^ri , quod nomen fermentwit Fiorentine , 
et Lucae , et ex quo nomine utrobi^ue exorta . 
suat multa mala , ^et adhuc peneim^ani* Ptol: 
Lucen. Ann. Rer. ItaK script» lom. i« Pare 
però che il vulcano già acceso facesse in que- 
sta anno una nuova terrìbile eruzione. QiampL 
Notizie inedite della Sacrestia pittoiete dei 
bcUi arredi ce. pag. 5£u 
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fra le quali il resto della citiat e del Anni 
contado restò diviso. Quasi ogni giorno (ti 

si veniva alle mani dai cittadini , e >3oo 

molte crudeli uccisioni avvennero in 
queir infelice città , alcuna delle quali 
racconteremo. Era in lef j)po di una di 
queste cittadine battaglie stata scaglia- 
ta una pietra dalla casa dei Pecoroni 
Sulla testa di un cavalier pistojese che 
combatteva' 9 chiamato M esser Détto, 
che dal colpo restò alquanto sbalordi- 
ta: il SUO nipóte Messer Simone^ MEit* 
ra aver contezza della mano, che aves- 
se scagliato il sasso 9 osservando nnja 
persona di quella casa chiamata Pero, 
che andava al palagio del Potestà , cor- 
se con molta brigata di sgherri al pa^ 
laglo, ed avanti al Potestà ^ edalla di luì 
famiglia uccise il supposto reo , e se ne 
partì impune. Quest^ insulto all'ammi- 
nistratore della giustizia non fu solo : 
la sua famìglia istessa un' altra Tolta 

{)eT aver voluto difendere alcuno assa- 
ito nel palazzo , fu insultata j ferita e 
* qualcuno ucciso ; onde sembrandogli di 
esser troppo vituperato , gettò il ba- 
stone della signoria per^ terra ^ e par«- 
tissi. Inorridisce T umano lettore a per- 
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Anni correre anche di volo gli enormi at- 
^>C. teuUti riferiti dallo storico ^ eseguiti 
*3oo perlopiù coli' insidia , col tradimento. 
Si pone il colmo all' orrore pensando^ 
che anco quando T insultata maestà 
delle leggi poteva esercitar la sua for- 
za 9 i rei non erano condannati cbe in 
denari , o ad un confine , pena che di 
rado era osservata. (6) Tra ijueste due 
farìose sette vi erano alcuni pochi mo- 
derali y i quali perciò si chiamavano i 
posati^ che vedendo andare in ruina la 
citta , e il contado ; In quei lucidi in- 
tervalliy nei quali un lampo di ragione 
si mostrava , persuasero alta maggior 
parte di dare il governo della citta ai 
norenlint per ordinarlo. Erano questi 
Lramosi di spegnere le nascenti discor- 
die^ onde presa col consenso dei pìsto-* 
jesi la signoria della città ^ ne avevano 
fatti escire varj dei più colpevoli, e 
'confinatigli a Firenze* Ma essi vi por«> 
tarono fatalmente il veleno della di- 
scordia , il quale trovando i corpi ab- 
bastanza disposti -a riceverlo si/sviiup- 
pò col maggior vigore. Siccome vi era- > 



(6} Istor. Pistol.Rer« Itah script.tom. i it 
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> -tì6 ì semi delle dissensioni fra due po- Anni ^ 
tenti famiglie Cerchi e Donati^ (7) ha- Hi C. 
sto che la parte nera foj^se sostenuta ^^^o 
dai Donati; perchè i Cerclii si unissero 
alla bianca ; e come avviene nel corpo 
umano , che una malattia nuova esa-*<i 
cerha ancora le vecchie mal guarite, si * 
risvegliarono le parti guelfa, e gbihel- 
lina, a questa unendosi la bianca, alla 
guelfa la nera. Non tardarono quindi ad 
aver luogo varie sanguinose risse per la 
città. Invano tentò di acquietare le fa- 
zioni il pontefice , prima col chiamare 
a Roma Vieri dei Cerchi possente cit- - 
ladino, che con durezza inaspettata dal 
pontefice niegò di pacificarsi con Cor- 
so, indi col mandar a Firenze legatoli 
cardinal di Acqua-sparta che non tro- 

(7) Chi brama vedere dettagliatafnente i 
perniciosi effetti prodotti in Firenze da que- 
ste divisioni, e lo sconvolgimento, la poca si- 
curezza d^i cittadini, 1 Mrre^^oìarità dei giu- 
dizj ec. legga la cronica di Dino Compa-ni, - 
che viveva in quel tempo, che ocrupò le pri- 
me cariche, che avrebbe potuto dire 

.... quaeque ìpse miserrima wV//, 
Et (juoriun pars magna fui. 
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Anni ^ò ostacoli a far le paci, che egli éisC* 
di C. gnaya , ma credendo necessario che gli 
i3oo fosse rilasciato l' arbitrio di riformar 
la citlà, la fctzione bianca come gbibel- 
liiia,cbe aVea la princi pai parte nel go- 
j3oi -semo, temendo perderla non voUe ac- 
consoitire ; anzi essendo ts;«pelala la 
. propensione del cardinale contro i Ckjr- 
chi, gli l'u mentre stava a una finestra 
del vescovado tirato un quadrello, cbe 
•vi restò fisso. (8j Si parti finalmente 
il cardinale adirato, ponendo la cit- 
tà sotto r interdftto . La parte bianca 
oer le ricchezze , e parentele della fa- 
tniglia dei Cercbi era divenuta la più 
potente; e la sua ìnflnenaa si estese an- 
che sulla disgradata Pistoia, ove i ret- 
tori ni aodati , invece di riunire i citte- 
dini, si posero a perseguitare colla £01^ 

' (8) Essendosi assai sdegnato, i Fiorentini 
per placarlo %\i presentarono 1 3oo fiorini nuo- 
vi, ed io (dice il Compagni ) glieli portai in 
una coppa di aricnto: e dissi: « Monsignore 
non gli sdegnate, perchè «iano pochi, perchè 
senza i consigli palesi non si può dare piò nio- 
neU M Rispose gli avca cari, c molto li guardò, 

e non U yoWK, Dino Comp. Cton. lib. 1 . 
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Ea apertfi i neri , ed attaccandoli per Anni 
le strade, per le case, nei loro fortilizi, di C. 
e col ferro, e col fuoco, gli costrinsero 
alfine a fuggirsi, e cercar ricovero al- 
trove. Anche in Firenze prevalsero i 
Lianclii a segno , cbe molti dei primi 
cittadini dovettero partirsi, e fra que- 
sti Corso Donati. L^influenza della più 
potente città di Toscana operaya sul 
resto , e il partito bianco amalgamato 
col ghibellino andava a divenirvi domi- 
nante. Ma Corso Donati andato a tro- 
vare il pontefice, ed il cardinal di Ac- 
qua-sparta, mostrò loro il pericolo di 
lasciar tanto crescere per tutta laTo-^ 
scana la fiizione bianca , o ghibellina,^ 
nemica antica dei pontefici. Sedeva nel 
soglio pontificio Bonifazio VHI avido 
di soprastare ai re, alle repubbliclie,ai 
popoli, e pronto ad abbracciare i par- 
titi che potessero accrescere la sua scr 
colare potenza. (9) Egli gustò le ragio- 
ni di Corso, ed avendo, per toglier la 
Sicilia al re Federigo, cbiamato in Ita- 
lia Carlo di Valois, concertò seco cela- 

(9) Vedi Dante inf. can. 19. e il carattere ^ 
che ne fa più volte. 
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Anni tcimente la ruina di parte biancn.A 
di Celati a Roma gli ambasciatori di que- 
sta, gli persuase a rimettere in Ini le 
dilìertnze; ed essi facilmente si affida- 
rono al padre dei fedeli. Fece egli da 
iunbe le parti dichiarar Carlo pacifica- 
tore di Firenze , ma in sostanza egli 
ehliC commissione di render la parte 
nera dominante. I principali di parte 
bianca erano dotati di molta buona fe- 
de, virtù pregevole fra i privali, ma 
non sempre lodata negli a ilari politici, 
giaccbè sovente è sacrificata all' artifi- 
zio, il quale quando succede nei suoi 
fini è sempre approvatole quella scher- 
nita. (10) Si appressò Carlo a Firenze * 
accompagnato da una scorta di 5oo, o ' 

. (10) Lo stesso Dino Conip. attore in que- 
sta scena come uno dei Signori, si scorge dal- 
la sua Cronica , che era fatto più per esser 
Missionario che uomo di Stato: e veramente 
oìUe le tante omelie fatte ai cittadini, il 
principio deisecondo libro è un pezzo di sa- 
cra declamazione « Levatevi, o mahas^i cit-. 
ladini , pieni di scandali, e pigliate il fer- 
ro, e il fuoco nelle vostre mani, e distendete 
le vostre milizie ec.» . 
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al più 800 cavalieri, ai quali si aggiun- Anni 
se un gran numero di fuoruscitile ama- C. 
tori di novità. Si deliberò se si dovesse 
lasciare entrare : non era dijfìicile ai • 
Bianchi, e dai numerosi comptigni che 
gli si erano uniti, tutti loro nemici, e 
dalla premura, che mostrava della sua 
venuta la fazione contraria , il preve- 
dere che Cfirlo venin per abbatterli; il 
governo poteva con un atto vigoroso 
impedirlo, giacche se avesse negato ri- 
ceverlo e si -fosse armato fortificando 
Poggibonzi, quando Carlo era a Siena, • 
non si sarebbe arrischiato a venire a- , 
vanti, non avendo forze da contrastare 
ai fiorentini. JNiente è più pericoloso 
della debolezza nei tempi di fazione.*-. 
non si ebbe il coraggio di resistergli, 
d' inimicarsi la casa di Francia, ed 
inasprire d' avvantaggio il pontefice. 
Fu dunque ricevuto , e gli fu data * 
la facoltà di riformare il governo, (i i) 

fi 1) Il Villani seguitato da tutti dice, che 
Carlo entrò in Firenze il <Ii di Ognissanti: \ì 
♦ Compagni anch'esso presente , il di 4» no- 
vembre; a;;^iunge una curiosa circostanza, e 
che fu solo pregato ( essendo sulla fine di ot- 

r 

\ 
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Anni Comparve nello stesso tempo f ed en- 
di G. trò ih città, sforzando le porte, Corso 
Donati con molti seguaci ed assai al- 
tri se ne accrebbero del popolo in- 
costante : fece violentemente aprir 
ìe porte di tutte le prigioni , andato al 

tobre ) di non entrare in Firenze il di di 
Ognissanti » perchè il popolo minulo in tal di 
fa festa coi s^ini nuovi ^ e assai scandali sareb" 
bero potuti incorrerete Dino Comp. CroQ* 
lib. 3, Uq altra circostanea è ehe interrogati 
tinn solo i consigli^ ma tutte le Arti se Carlo 
ai dovesse ricevere, ttitti furono, pel si a ec^ 
tetto i /ornai , che dissetw ehe nè ricevuto^ 
ne onorato fosse perchè venia per distrugge^ 
re la città ». Vedi lo sii^s* ioc» cit. Sulla da-- 
ta dell' ingresso importa assai poco il giorno^ 
ma solo il savio lettore può dedurne quanto 
^ facile ^ia V alterarsi le circostanze dagli sto- 
rici i più veridici, come erano il Villàui, e il 
Compagni ambedue presentì alla venuta di 
Carlo, e che non avevano nessun interesse di 
porla in un giorno piuttosto che in un altro: 
se importasse lo stabiìir quella data, potreb* 
he anteporsi V autorità del Compagni , che 
era fra i signori del Governo, li per fa curicH 
fa drcostanza dei vini, «t perchè pare che 
egli scrivesse giorno per giorno. 
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palagio licenziò il gonfaloniere , e i Annt 
pripri: assalì coi suoi partigiani i bian- 
chi, molti ne uccise, e saccheggiò . le lò- 
ro case, e botlei»he; stando spottalori^. 
an^i fautori i francesi di siffatte cru- 
deltà che durarono st^i giorni. Allora la 
par-te nera vittòriofià s' impadronì del 
governo e mandò molli in esilio. Il pon- 
tefice, che volea solo la mutazione del 
governo, ma non avea consigliato qae- ^ 
ste violenze, biasimando e Carlo di Va- 
Jois, e Corto ^filciiiali, manlfèi di nuov«> ^ 
a Firenze il cardinale di Ac(|ua- sparta 
che^poco ascoltato, poselaGÌktà sotllQ 
r interdetto. Si rispettavano* così paco 
fra loro anclie i [ìarcnli, che il figlio di 
Corso Donati stando a cavallo il dì di 
Natale a udir la predica nt Ua plaz/a di • 
santa Croce, e Vedendo passare INicco- 
la dei Cerchi suo zio , gli corse dietro 
fuor di Firenze, lo ragi*iunse al Ponte 
di Africc^ ove appiccatasi la zuffa fra 
di essi ed i loro partigiani , furono il ' 
zio , ed il. nipote uccisi/ intanto tutto 
era disordine, e scoia piglio» Carlo, che 
iavoriva , ed avea rimessa in istato la 
parte nera, volea apparentemente cofn- 
parire neutrale , onde cqI pretesto di 
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9inxì\ coogLure , e di delitti esso ed 1 suoi 
di perseguilairaDo i disgrasiatifhiancbi. 
aSoi Xalora erano arrestati , c sequcstnili 
nella loro abita^ioue alcuni dei più rie* 
chi cittadira, ai quali > se Tolevano es^ 
fier posti ìu libertà^ si facea pa^4f e una 
grossa ammenda i si ardevano 1^ ease 

^ di altri che si erano salvati: si faceano 
nella notte con tutto il rigpre visite 
^ ^^domiciliari, traforandosi per ansietà di 
ricerca coi ferri fino i sacconi . FinaU ' 
mente nel dì a aprile^ quei che restava-» 
no ancora di parte bianca furono esi* 
iiati,efra questi si trovano due ce^ 
lebri nomi cioè quello di Dante allora 
ambasciatore al papa^ e V altro di Pe* 
tracco di 'Parenzo, padre del celebre 
Petrarca,, che si ritirarono in Arezzo, 
oye nacque da Petracco quell' illustra 
poeta. Pare che l'innocente uiecllocri-. 
tà di talento del Compagni lo Tacesse 
obliare in questo naumtgio della parte 
bianca . Dopo così Claudel medicina si 
partì Carlo, credendo MGte abbastan^ 
za ordinate le cose. Pareva che caccia-* 
ta la maggior parte dbì Bianchi, doves* 
sere cessare le atroci esecuzioni , e le 
&tragi^ ma coi più vani pretesti si pro:« 
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seguivano; una lettera di Gberardlno Anni 
Diodati refugiato a Pisa ai soci coDsor-^Ii 
ti, nella quale dava loro speranza del 
ritorno degli esulì^ bastò per fare arre- 
stare e decapitare due suoi nipoti in» 
sieine con altri; ne la madre che scapi- 
gliata si gettò perla pubblica strada ai 
piedi del potestà, potè ottenere che in- 
ganneroU parole . (i^) Messer Donata, 
Alberti preso eoli' armi alla mano ^ 
coQ^oitto viixnente sopra un asino a 
^ìreme I ÉtteàMP^ porre alla corda, e ) 
trarre in alto, e lasciatold ivi appeso 
si aprirono tutte le finestre, e le porte 
del palazzo perchè il popolo codes-i 
se del fiero spettacolo , e finalmen- 
te quasi per faetà ottenne il potestà 
di fargli tagliare la testa, e terminare 
colla morte lo stranio, e grinsulti.(i3) 
Pfè qui si accenna dbe'aoa piccolissima 
parte di tanti eccessi. Questa fu la pace 
messa in Firenze da Carlo di Valms, 
chiamatovi da Bonifazio Vili come pa- 
ciere* Era quel principe discendente 
del santo reXuigi , che appunto pochi 

♦ 

(ta) Dino Comp. Cfon* lib« a« 

(i3) Dino Co^ip» loc, pit. , 
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Anni anni avanti lo stesso papa avea cano- 
di C. nizzato, e che il devoto storico deii'a^ 
troce rivoluzione va piamente , e* inu- . 
tilmente invocando, (i 4} Gli espulsi, 
bianchi o ghibelirni andarono refu- 
ginndosi per le cillà, ove più dominava 
ii loro partitole dove potevano almeno 
esser tollerati e Pistoia , Arezzo , Bo- 
logna, Pisa , e molte altre città, e ca- - 
^ stella furono il loro ricovero. La più 
parte dei signori di contado erano ghi- 
bellini^ si unirono perciò facilmente gli 
esuli con essi , e con gli aiuti delle città 
nominate cominciò una disastrosa guer- 
ra di fatti piccoli, ma micidiali^di arsio- 
ni^ devastazioni, e ruberie. La S(da Siena 
si teneva saviamènte n^trale^ ma in 
tempo di fazioni la saviezza diventa una 
colpa ^ e gli arrabbiati faziosi dei due 
patrtiti chiamavano meretrìeé la La* 
pav(i5) Erano intanto padroni del 
'governo di Firenze i neri , ossia f guelfi^ 
e somma influenza aveano acquistata i 

(14) « O buono re Luigi che tanto temeste 
Dio! ov'è la fede della real casa di Francia? » 
tCm Dino Comp. loc.. cit» 

(15) Dino Comp. loc. cit. 
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grandi rispettati^ e temuti ; benché non Anni 
avessero potuto romper lo legge che<^»^^- 
gli escludeva dal governo. Fra i prin- *2o3 
cipali erano i Buondelmonli, i Pazzi , 
gli Spini ma specialmente Corso Donati 
il quale avendo avuta la prima parte 
nella rivoluzione , avrebbe voluto aver- 
la anche nel governo. Inquieto sempre, 
^ e appetente di cose nuove , circondato 

da uomini, facinorosi nutriti alla sua 
tavola, rassomigliava più a un signore 
di castella, che a un cittadino repub- 
blicano. Scontento dei rettori, e del 
governo , cercava ogni mezzo di ecci- 
tar dei tumulti, e mirava forse a più 
alto segno. Afl'ettando integrità , e de- i5o4 
' siderio che il pubblico non l'osse frodato 
pretese che si rendesse conto di una 
grossa somma di denaro impiegatanella 
compra di grani in tempo di una care- 
stia, che avea afflitto Firenze. Resiste- 
va il gonfaloniere con molli grandi cit- 
tadini , o perchè vi fosse stata delléi 
frode, cbe sarebbe rilevata, o perchè ' 
I paresse loro la dimanda un affronto, o 

piccati che quest' uomo torbido doves- 
•se ogni momento eccitare dei motivi da 
tenere inquiela la città. Ebbe Corso- 
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Anm r accortezza di tirare nel suo partito il 
di CvescoTO di Firenze Tosingbi^ uomo 
1804 eloquente , destro ^ e clie conciUava a 
quella parte maggior rispetto. Si- divise 
saoTaeriente il paese in due partiti: si 
armarono , si fortificarono nelle case, 
nelle $tr£^,e ilpubblicopalazzo^e il ve«* 
Bcovado stesso presentayanol'immagiiie 
diduefortezze. Inuovi priori, e gonfalo- 
niere ina bili a richiamare la calnia y inm 
Titaroiio i lucchesi come loro amicii 
ad easer pacificatori t accettarono iu** 
vite 5 e una deputdzioue loro venne a" ! 
Firenze con molti armati ; ebbero il j 
governo riélie «ani , e per aloniit giorni | 
' furono signori di Firenze. Fecero po-. 
.aaìr le armi , stabilirono un oblio gene* 
rale delle ingiurie, e lasciarono la città- 
in una momentanea calma. Per ren- 
derla più durevole il pontefice Bene-* 
dejtto XI con migliori intenzioni di Bo- 
tiiia^io ^ istigato segretamente dai biaa-^ 
chi j che pure in un piccolo nnmero 
mascherati esistevano ancora in Firen- 
ze y ti mandò il cardinale da Prato « 
tgli era di famiglia bianca-gliibellina, 0 
onde o prese a favorirla per genio di 
j)arlito ; o veramente vide che il vaan 
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taggio della città sarebbe statoli ri- Anni 
mettere i foorasciti^ vide che una granfi» C . 
parte del popolo vi si sa rebbe indotta, *3i>4 
giacche iasciando dn parte i nomi di 
biaiichi^ e neri, o ghibellini ^ o^nelfi. 
si era accorta negli ultimi faziosi ten- 
t|ittTÌ di Ckirso^ che dal partito dei neiX 
si voleano opprimere i popolani, e forse 
cacciargli dal governo. Vedendo il car- 
dÌMtef^rai¥«ritmdft non pochi il $tto di^ 
segno , e colla sua unzione, e ailettuosa. 
eioqn^a avendolo a^jo^j^i persuaso^ 
ne cominciò il -«iràtlètÓfy'i^^Jgià ^ alcupi i 
sindaci dei bianchi erano venuti a par- 
lar seco in Firenze* Avvisatosi il con- 
trario partito dell'imminente mina, 
pensò di rimediarvi con un inganno.' 
Contraffatti i sigilli del cardinale^ fu- 
rono a suo nome scritte delie lettere, 
colle quali s' invitavano i capi di fazio- 
ne bianca a venire sollecitamente con 
quanta gente armata potesse ro a fi- 
xenze. Si finse che le lettere fossero in- 
tercettate ; e lette nel pubblico, si ec- 
citò rabbia , e dispetto contro il cardi- 
nale, che per evitare i primi movimenti 
di un tumulto fu consigliato di andare 
a Prat9 sua patria, ove ngn più fe- 
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Anni lice nel far rientrare i Bianclji , onde 
^li C. pieno di sdegno contro i fiorentini aitine 
partissi. (i6) Restò nella civile discor- 
dia la città , e si tornò alle armi^ fra le 
quali i capi della parte nera Tofeiido 
minare specialmente i Cavalcanti, i più 
polenti della parte bianca che fossero 
in Firense , lanciarono un fuoco di ar«> 
tifizio sulle case^ e botteghe loro si- 
tuate presso mercato nuovo ^ le quali 
ardendo, comunicando il fuoco ai vicini 
il danno fu immenso; (i 7)^giacchè queU 

(l6) L'istoria della falslGcazione dei sibili 
è. raccontata da Gio» Villani , benuhè il Com* 
pagni non lo accenni '.ambedue questi istorici 
erano in Firenze, 

(19) Pare che si senFÌssero di una sorte di 
fuoco greco. Vedi cap. !• del lib. 3» giaccliè 
era lanciato « Dì mercato vecchio si saettò 
fuoco in Caligala u Dino Conipagni* Croo» ' 
Fib. 3. Giovaoni Vili. lib. 8. ec. 7 1 • asserisce 
che il fuoco si distese tanto, che fra palagi , 
e torri arse, furono più di 1700^ e che il 
midollo, e la parte più importatile della città 
restò distrutta. Che si conoscessero allora delle 
misture di simil fuoco è mostrato anche da 
lina novella dif Francesco Sacchetti. Aggiunge 
il Compagni che il fuoco fu lavorato in Ognis«. 
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la parte della città era la più ricca pei Anni 
mercantili fondacbi.Idisgraziatipadro-dì ^* 
ni^ e la forza pubblica istessa l'urono ^^^4 
unpotenti ad estinguerla , e spettatori 
del conraurie danno. Il tumulto della 
città 9 gli urli degl' infelici, i ladri che 
si arrischiavano a rubare impunemente 
facevano uno dei più tristi spettacoli • 
Terminsito T incendio ^ molti ricofaissì^ 
mi cittadini si trovarono nella più gran 
miseria. Intanto iLfa vor del cardinal da 
Prato alla pai'tiè bianca acèteseiotàV 
dalla pertinace contrarietà del Topposto 
partito, lo portò a tentare di rimettere; 
coir artifizio , o colla forza fa parte 
bianca in Firenze. Dopo aver col rac- 
conto esagerato degli avvenimenti esa- 
cerbata la romana corte contro i neri, 
indusse il papa ^ cbe si trovava a Pe- 
rugia , a chiamare a se i foro capi i più 
valenti > ed accorti per trattar con essi 

santi , che ser Neri Abati priore di aan Piero 
Scfaeraggio , che fo uno dei primi attori in 
questa scelleratezza , lo portò in una pentola , 
e cbe era di tal sorte ^ cbe quando cadeva in 
terra lasciava un colore azzurro» 
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iirni della trUnquilUtè ili Firenze» (i^} Ok. 

di C. bedirono essi ; (tn i quali era Corso 
* Donati ; e il cardinale fece sapere ai 
fapruaciti segretamente esser teHÈipodi 
/ rientrare colla forza nella patria , men- 
tre la parte avrersa era priva dei più 
valorosi difensori. Non trascurarono i 
fuorusciti roppoì tuna occasione;esefos- 
serofttati guidati dal valore, e dal fienno> 
il colpo era fatto. Iiiuniti da tutte le par- 
tisi avanzarono versoFirenze in numero 
di i'6oo cavalli , e 9 mila pedoni , ed 
erat}0 giunti alla La.<*tra sopra Montuglii 
prima cbe in Fireuse se ne avesse sen- 
tore: onde se pro^ttando dello spaven- 
' to ^ e confusione eccitati dalla sorpresa» ^ 
senza perder tempo avessero assalita la 
città, la vittoria ^ra sicura. Ma mentre 
si trattengono una notte ad aspettare 
altri aiuti; mentre penetrati nella città 
che avea dato ordine alla difesa , si ac- 
campano in luogo ov' erano privi di 

(f 8) Goii il Vilisni s il Grnnpagni dice «be 

mossero spontaneamente per scusarsi presso 
il papa delP avvenuto inceoriio: im il primo 
fàm sempre meglio mformato ddlt imdle oc- 
culte del Gov<^irUo« 
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acqaa, invece di occupare uoa sponda Anni 
dell' 4rao ; mentre combattono con di C. 

poca energia ^ e al primo incontro si ^^^^ 
rilìrano ; mentre i bolognesi invece di 
avanzarsi in loro soccorso, si ritirano 
-sbijjottìti alla naova del primo svanr^ 
4a^gio; il colpo andò a vuoto. A. tutto 
ciò si unisca il poco concertoneli'azione 
dii tanti corpi ohe da tante partì do^ ' 
velino venire, e che non attaccando Fi- - 
renze nel giorno stabilito , i loro corri^ , 
Bpondenti segreti nèllà città non si 
mossero, gli assalitori furono respinti , 
e lasciarono alcune vittime infelici a^^ 
furore della parte irritata, e vittorio- 
sa. (19) Questa allora portò le armi 
contro alcune castella partitanti dot 
nemici , fra i quali distingocrmuo il 
castello di Stinche dei Cavalcanti po-> 
sto in Val di Greve , perchè dopo breve 
dilVsa gli abitanti arresi condotti a Fi* 
ren^e, e chiusi nelle nuove carceri fab- 
bricate presso san Simone sul terreno 
degli Uberti , diedero ad esse il nome 

(-19) Gb» Viti, lib* 5. Ci 93* Dino Comp* 
Cron* lib. 3. Ambedue questi scrittori eraao 
presenti al (atto, Aiumir. ist. lib^ 4* 
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Mni di S tinche, (ao) La parte nera , ad onta 
di C, della vittoria , scorgeva con dispiacere, 
i3o5 ehe io Toscana era la bianca assai po- 
tente, giacche Pistoia, Pisa, Àrez;60| 
e Bologna la favorivano : volendo muo- 
ver loro guerra cercò un capitano di 
nome , e di autorità , ed invitò Ruberto 
duca di Calabria figlio del re Carlo . 
Venne questo principe , a cui fu dato il 
comando delle genti fiorentine riunite 
alie lucchesi. vSi fece con massimo vi- 
gore l'assedio dì Pistoia : si difesero i ci t» 
tadini con coragjjio da sgomentare i ne- 
mici. Il pontefice Clemente V che come 
padre di pace , voleva spengere questa 

guerra nata dall' odio delle porti, man- 
ò due cardinali , che prima colle pre- 
ghiere, e poi colle minacce tentarono 
di riconciliare gli animi, ma inutilmen- 
te: si partirono scomunicando quei clie 
non obbedivano. Il solo duca di Cala- 
t8o6 ^ ^he avea dei -notivi di non disgu« 
stare il papa^ si parli lapidandovi però 
tutte le sue genti. Si difesero brava« 
mente i pistoiesi dal mese di aprile fi- 
glio a' dieci di gennaio ^ e non si arre- 

(ao) Gio, Vili. lib. 8< c, 75. 
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sero che dopo arer sofferto i disagi i più Anni 
'orribiU della fame ; (21) anche allora ^> ^* 
non capitolaruno che adottimi patti; 
che la terra resterebbe libera^ e le 
«^fabbriche e le forlificasioni illese^ patti 

•che i fiurentini oUersero loro, sapendo' 
^be veniva iMapoleonc Orsini cardinal 
rlegato y che avrebbe dichiarato ohe la^ 
*€iltà era della chiesa : i patti però non 
ifuronoosservati. ti papa vedendo inotili 

'contro di Firenze Tarmi sue S|»irituali 
nroUe tentar le .temporali mandando a 
4éT loro fa gnerrti il leg^dtorvma queste 
•riescirono egualmente vane : termini 
li legato con poco onore la sua guerra 
temporale, ricorrendo di nuovo n Ile ar-ì 
mi spirituali , e scomunicando Firenze* 
Parerà che la città non potesse restai 
tranquilla, e pochi anni passarono sen^ 
«a civili discordie: bisogna concludere ^^^7 
che la costituzione politica era difettosa 

' (2ì) Dino Comp. Cron. lib. 3. Gio. Vill^ 
lib. 8* e» 8a» Dice il primo che quando si 
arresero non aveaoo vettovaglia che per u» 
giorno, e che aveano alcuni giorni innanzi 
manciate fuori le bacche inutili^ doone^ vec^. 
cfai^ e fandalii* 

Pign. r. ir. ^ 9 
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j^nni ed anco senza l'universale epulemia dei 
di C. Guelfi, e Ghibellini, e dei Bianchi , e 
i3o7 jjeri sarebbe stata divisa, comeprima dfe 
questi nomi lo era stata dagli liberti. L 
potenti volevano il governo in mano ad 
^^closrone del popolo ; e questo sarebbe 
loro venuto fatto agevolmente, giacché 
il popolo intento alle arti meccaniche,t 
O alla mercatura , ha poco ozio per ap-% 
plica rsi alle arti del governo , e per lo 
più si lascia tranquillamente regolare 

Suando non è oppresso. Ma T avidità 
i occupare le cariche divideva gli a- 
nimi dei primi cittadini , e comincia- 
Tano fra loro le fazioni, nelle quali si 
traevan dietro T iunocente popolo: i^ 
s3o8 QoUre credevano , o volevano che la li- 
bertà loro consistesse nel sopraslarù 
alle leggi , e uniti in fazione turbavaup 
a segno l' esecasione delle leggi , che i 
capitani^ e i potestà di Firenze non 
aveano coraggio o forza da tenerli in 
freno. (22) Niente più di tali violenu 

, - • 

(20) Poeti anni avanti il potesti avea fallo 

arrestare per mateGzìo Talano dei Caviciulli, 

•Tornando il poteatà dalls eaaa dei priori 

aisalito dai parenti a consorli di Talano , 
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esacerba il popolo, ed è capace di sol- Auni 
levarlo. Fra i prepotenti cittadini si di C. 
distingueva sempre Corso Donati, né ^^^^ 
l'eguaglianza repubblicana poteva so- 
disfare un cuore tanto ambizioso. Fa 
creduto cbe egli aspirasse alla tiranni, 
de: inuovi vincoli di parentela con 
Uguccione della Faggiola, t; la segreta 
alleanza con esso lo facevano sospettare: • 
6Ì aggiungeva la sua maniera di vivere, 
colla quale tendeva a guadagnarsi T a^- 
nimo dei più arditi , e facin()ro^ì, es- 
sendo la sua casa, e la sua tavola aperte 
a costoro, e uscendo sempre fuori a 
cavallo circondato da una masnada di 
simil gente. Fu accusato, ma temendosi 
la sua arditezza , e le forze cbe avrebbe^ ' 
potuto radunare se gli si fosse dato il 

fu malamente ferito, e restò liberato il reo; 
onde sdegnato il potestà abbandonò la carica 
c tornò alsuo paese. Gio.Vill. lib. 8, tar. ^3. 
Vedi Dino Comp. che sulla fine della sua cro- 
nica dice r In questa citià. . . . gli uomini vi 
^ uccidono , il male per leg^e non si puni^ 
*C€ , ma come il malfattore ha degli amici, 
e può moneta tpénd^re , è liberato dal ma^ 
Ufmo. . 
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Antti tempo 4ebit<y e legale per risponderò 
diC»airacciiée, il goTerooaiai contrario, 
"^^^S pagj^jyado SU tutte le forme , un'ora 
dopo non essendo comparso ^ lo con- 
dannò come ribelle: e senza perder 
tempo marciò contro di lui la forza 
ptibbltca. Si difese egli coi suoi per le 
strade 9 e per le case col più ostinato 
Talore^ ad onta della gotta di cui era 
malato , e pose in gran pericolo la cit- 
tà. Aiutato però il magistrato non solo 
dal popolo, ina dalle straniere truppe 
che vi si trovavano, assalitolo da tutte, 
le parti nelle strade delle sue case, fi- 
nalmente lo ruppe. Si ritirò egli fuori 
di porta alla Croce cercando di salvarsi^ 
ma giunto dai suoi nemici , fu ucciso 
verso s. Salvi , e in quella chiesa sepol- 
to. Così morì un uomo che fu e il so-- 
stegno, e il terrore della sua patria; 
pieno di valore , e di eloquenza non po- - 
teva meno colla lingua che colla spada^ 
e r aria nobile e maestosa ornava que- 
ste qualità. Tutte le piccole repubbli- 
che della Toscana erano agitate dagli 
stessi moti^eo guelfi o gIiibellÌDÌ,o 
bianchi o neri^ o nobili o popolani non 
potevano viver tranquilli* In s. Miniato 
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1 Mangiadori, e i Malpigli /chiamate \p Anni 
Ipro forze coir) J)attefQnoj e y^insero il'*' ^• 
popolo, e gli tolsero il governo. In '^^9 
Jjiato i Bianclii cacciiirono i iVcri, jiia 
pe furono espulsi il giorno appresso; i 
Volterrani, e i s. Gt i/iinianesi si ruina- ^ 
Xpijo^s,cambicV:oJliiìis'n.tfi le campagne 
furono poi acquetati dai Fiorentini. A- 
rezzo era stalo per qualche, terjopo gq- 
vernaLo dai Tm'Uuì, che signori feudali, 
e perciò ghibellini o bijincj)i, ne aveanp 
pacchiata la partp, gueljii p nera , ed e^ 
irvno stali perciò nemici dei fiorentini^ . < 
J>l^ll' anno scorso cacciali i Tarlati, si 
^ra. pacificata coi fiorentini aceumu^ 
nando le cariche con tutti i cittadini , 
senza privilegio di nom^,; fi la parte 
dominante si lece appellare parte i^trdc 
ma poco durò quel raggio di senno; nel 
presente anno vi rientrarono i Tarlati, 
ne cacciarono la parte guelfa , e si ri^ 
^.ominciò da e^si la guerra coi fiorenti-^- 
ni:, i quali devastarono le campagne 
aretine. JNcU'anno seguente ebbe luogp i3ip 
tra di essi un afFare assai più vivo; 
aveano gli aretini attaccato citili di 
Castello, che chiese aiuto ai fiorentini.; 
vi marciarono essi sollecitamente con 

• *6 ■ 
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AiiAlùn corpo di seimila uomini; ;ii qanli 
^- erano unite le bande catalane condotte 
dal mdiìscalco del re Rubt*rlo di Napoli 
poco innanzi. Tra pas.<ando il territorio 
aretino, queste truppe! si distesero 
jHipruflentemente sotto Cortona in un 
diificìle passo ^ ove erano aspettate da^i* 
gti aretini guidati da Dguccione della 
Faggiola , capitano, che tli»veva un di 
eésere sì fetate afta fiorentina repub- 
blica : ma i suoi soldati^ e gli aretini 
fitessì non mostrarono il solito valore. I 
Itoretitini , che dbip'eano esser per la 
maggior parte trucidati^ o presi^rep- 
\ spiiise)ro i neunicfi teot> molta strage y e 

fra gli altri vi fu morto Vanni Tarlati^ 
lino dei primi del governo aretino;- 

hitanto lali»Mb'|l<M4aTa che il nuovo 
Imperatore Arrigo VII preparava a 
«bendere in Italia. Era gran tempo da 
che un somigliante ONtro, apportatore 
sempre di novità ^ e rivoluxtoni^ no'li 
fera Gomii^fso nel xrielo d' Italia , e in- 
• tanto la sua politica costituzione era 
itssal alterata. Non esisteva più quella 
lega Lombarda, che aveva saputo ab- 
battere la potenza di uno dei più fur^ 
inidubili lmp\.Tatori; c costringerlo a 
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riconoscere la sua intiipendenza. Questa A 
lega, così vantaggiosa all' Italia, ed atla^ 
aro «renare le furcsliere invasioni , si » 
era rotta in pezzi alle scusse delle liuio- 
ni; e ritaliae specialmente la Lombar- 
dia in questo momento, invece di quel- 
le vigorose, ed energiche repubbliche 
che aveano resistito alla casa di Svevia 
per Ja loro unione, non presentava che 
c un sanguinoso teatro di guerra civile. 
Guido della Torre dominava dura- 
mente in Milano d'onde avea cacciato 
Maffeo Visconie, Simone di Colubiano 
HI Vercelli, e Novara, Alberto Scotto in 
Piacenza, il conte Filippone in Pavia, i 
Passerini in Mantova , in Parma i Sig- 
di Correggio, in Como Martino Laveta- 
rio , Alboino della Scala in Verona, in 
Rovigo Ricciardo di Camino, in Bre- 
scia Ma fico dei Maggi. Cremona con 
turbolento alternativo governo ora dai 
nobili era dominata , ora dalla plebe ; 
Lodi , e Crema da Antonio da Fixara- 
tico ; Modena , e Reggio dai Ghiberti. • 
J3ologna era libera ; Ferrara strappata 
dai veneziani agli estensi , recuperata 
«al legato del p .pa , tenevasi in vica- 
riato dal re Roherto. Tutti questi si- 
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Anni goori , che T-aciUaTaxio nel loro piccola 
fWC. stato , Jovean temere una'tal venuta^ e 
iSio sarebbe stato comuoe interesse umrsA 6 
impeàlire ! risolutamente. Uj ffiassuggiA; 
ma si odiavano anche più tra loiro, di 
c|hfiifa cbe temessero rirpperatorK^. In 
U óscanà non vi era cW Pisa , ed Arestzf ! 
che ne bramassero la; venatai..P,isa ^em^ 
prò adrdetta alla famoim iiB.perjale) spe-«- 
rana ingrandirsi sulle minerei fioren- 
tini^* cbe a veano; superbamente, trattaci 
gli ambasciatori di Cesare: pei^ciò per 
.agevolargli la straida gli feceipagare 4o 
raik fiortni di^^fo^ ed altri «e proEfetr* 
iscal jiuo arrivo. Siena isi t^mieriuaità 
iDoà Finme/cbe decìse di qòq pernaeV- 
ter V ingresso nella sua città ali' Impe^ 
aratorie ^ nè xiconoscere in lui .alcuna 
.fiu^riiQtilà^ mai MnArean tmìÈqdà04t 
miandare ambasciatori ai sigg. diiLonx^ 
£&ii*dm cotiaigiiaDdogUiadiQpporsi ai tal» 
passaggio, e specialmente a Giulio del«- 
4a/JCfìrre signore di Milano, chei^ebibe 
.fàirtétmoti»d>poi.di pèntiMi di il#n ftv«r 
jsegiiitato il . loro xoosiglio (23) . 4vea 
IPireofle jrtc(^£M&^ e óoraggiay « mm 1^ 
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ninncavano esempi di aver corftrastalo Anni 
intrepidamente con altri Cesari. E' ve- C. 
roche l'Imperatore non voleva ascoi- '^'^ 
tare i nami di guelfi , o di ghibellini, 
e dicea di venire per mettere concordia 
in Italia; ma i prudenti Fiorentini ave-i 
ano un esempio fresco davanti agli; 
occhi nella venuta di Carlo di Valois 
entrato in Firenze col bel titolo di pa- 
ciere, e che vi avea recati tanti scon- 
certi. Un' altra revoluzione avea alte- 
rato il sistema d'Italia. Il papa era un 
potente rivale dell'Imperatore, ed atto 
a frenare con la sua presenza , e pron- 
tezza le di lui usurpazioni. Il papato '^^^ 
non esisteva più in Roma, ma in Avi- 
gnone. Filippo il Bello, re di Francia, ^ 
che avea sentita la formidabil potenza ^ 
di Bonifazio, alla morte del suo succes- 
sore Benedetto tramò l'elezione di un 
suo suddito, il vescovo di Bordeaux, e r" 
potè non solo farlo eleggere, ma tra- 
' sportarc la sede pontiQcia vicirio alla 
sua capitale, per aver su di esso la mag- /. \ 
giorc influenza (24)- Avrebbero perciò - ; 
fatto gran senno gl' Italiani a imitare i 

(a4) Marat. Ann. d' Ital. . 

V - - 
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Almi Fioreotioi y e chiuder le porte d' Italki 

ii C. ai nuovo Imperatore. II SHj^yio ve di 
JVapoU Huberto noDsolo si preparò a 
difeDclere il regno j ma ìirriò anche a 
Bocoa il s\xo ixalello con della truppa 
per enìmare i romani a contracrtargli 



gate coi Fiorentini, e nel passar di Fi- 
rente indi per Siena; tornando da Avi- 
gnone, avea esortati! cittadini alla con* 
cordid par essi pia forti contro il fore- 
stiero nemico. E già quel T imperatore 
cominciava a dar dei segni non equivoci 
detrobbedienaMi eke esigeva, e dell' in»» 
pero che pretendeva esercitar sulla To- 
scatta* come sul resto dell' Italia, i sooi 
auibasciatori venuti a Firenze ìtitiina- 
rono^ che l'esercito fiiorentinosipartis* 
se dal eontttdo di AreMo^ che era sotto 
la protezione dell' impero, e che la re- 
puèbiieagli mandasse ambasia tori a far^ 
gli omaggio. Alla domanda imperiosa 
Betto Brunelleschi, uomo altero e feri^* 
€e,emraperfoito per la caduta di Corso 
Donati, di cui fa autore, essendogli sta-* 





9 
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«mboaciatori di tornare pef altra ri^ inni 

iposla, la quale fu gentile, ma ferma/l* C. 
6 'DfìgaUva : dopo la quale -si dieden> '^^^ 
tutti i provvedimenti per ia necessarlai 
difesa I essendo già Arrigo giunto a 
Tarino. Agi' inviti* che con tatto V Bif^ 
dorè gli facevano i Ghibellini si ag- 
^unse un'epistola di Dante» scrìtta 
con una certa fierezsa^che era il carat» 
J^erg di quel^AWingL , la qiwle cpuseriia^ 
vàsncbe parli^d^d^miiaS^^ 
sono dellespressigni che sentono il rina- 
provero sulla ^i^ .inoga tardanza a 
Milane^, lo incita contro Firenze, in- 
dicandogli che la vera, testa di quel- 
ridra di ribellioni^ ché pulialavaw> 
nna dopo l'altra in Lombardia, era 
JB'irenze: ne slngannava. Se lo scritto 
sembrerà poco pio verso k patria, dee 
.almeno saperglisi grado che la genecor 
sità lo trattenesse dai portar « ìe uorioi 
contro di essa quando T imperatore ne 
iaceva T assedio. Questa lettera però 
Tesa nota fa a Lui fatele a L'odio4si 
^cittadini, che il tempo cominciava a 
tcalmare f si esasperò^ e nel làiS £u di 

nuovo confermato il suo esilio ; ed ei 
.|fcttrJft^^)^|y^ Mfgfil . fipgyunga .rìentrai;» 
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Anni nella patria. Intanto^ qaasi che ancor 
di €• dopo la morte Corso Donati dovesM 
.i3ii agitare la città , quei del suo partito 
ne cercarono vendetta ^ ed uccisero 
Bette BrunelU scili che avea armato il 
.popolo contilo Corsoi e trovandosi forti 
•abbastana^ andarono al monastero di 
S. Salvi , ove senza onore era stato 
sepolto il sao cadavere , le dissotter* 
rarono, e gli celebrarono magnìfiche 
esequie , facendo armati la guardia 
perchè il divin servigio non fosse tmr^ 
bato. Quell'omicidio, e T altro avve- 
. nuto in seguito di Pazzino dei Pazu 
per operd dei Gavalcanti^ avrebbero 
probabilmente ricacciata la città negli 

antichi civiti disordini ^ senza il timdre 

di Arrigo, che espugnata Brescia si 
preparava a venire in - Toscana : ma 
iorbenon la credendo agevole impre* 
sa 9 e volendo tentare le vie piacevoli, 
mandò nuovi Ambasciatori, ai quaU 
ftt vietato l'ingresso in città. Combat- 
tevano i fiorentini coli' armi y in cui 
erano pili potenti-, coi denari : con 
questi aveano sostenuto Brescia, con 
questi y dopo che Arrigo ne fu partito^ 
la fecero ribellare % e collo stesso mcx- 
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fcò guadagnarono messer Ghiberlo si- Anni 
gnor di Parma , che alzò contro di lui ^' C. 
Jo stendardo di ribellione in LombaT- 
dia. Si citarono allora i fiorentini a 
mandare a Genova dodici persone a 
scusarsi; e, ricusando essi, furono 
posti al bando delT impero. Dopo i 
tanti Insulti alla regia maestà, conve- 
niva prepararsi alla più valorosa dife- 
sa. Era grande la fama di Arrigo. Tutta 
la Lombardia o vinta dal timore, o 
dalle armi gli avea ceduto. I pisani 
erano impazientì dì averlo fra le mura, 
e i loro ambasciatori ne sollecitavano 
in Genova la partenza. Benché Pisa, 
dopo la fatai rotta della Meloria, non 
fosse più risalita alT antica potenza , 
era sempre commerciante, e ricca: 
quella guerra tanto a lei funesta non 
era terminata che nel i3ooin cui avea 
stipulato coi genovesi una pace assai 
gravosa , col riscatto dei prigionieri, i 
quali però in t5 anni di carcere erano 
per la maggior parte periti. Una mor- 
tale epidemia, in cui lasciò la vita 
"l'imperatrice stessa, e il mal umore 
dei genovesi , lo fecero finalmente im- 
barcarsi per Pisa : giunse a Porto-Pi- 
Pisn. T. ly. 7 
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Atini sano nel di 6 di marzo ^ e fu ricenita 
di C. liei ia città con aliégresza^ 8 pompa 
»3ia straordinaria , ove si radunarono tutti 
i fuorusciti 9 è i màloontentì di Tosca r 
na, o stranieri, molti altri o tratti 
dalla speranza , o dalla curiositelo dal 
desiderio di fargli, la corte , come il 
vescovo di Arezzo, TJgaccione della 
Faggiola, Federigo di Mootefeltro. Gli 
offrirono i pisani colle chiavi la signo- 
ria della loro repubblica* Questa era 
ttua formalità ; ma tali non erano le 
somme anche esorbitanti cb'ei trasso 
dalla repubblica ^ sqmuie^ cbese dee 
prestarsi fede ad un istorico contem- 
p.orapcQ (25) > fecero mormorare assai 
il popolo. Nei primi di aprile nel Torto 
d^i Gambacorti 9 ove soi^a spesso teuer 
dei consigli cch suoi primi signori ^ di-« 
chiaro solennemente nemici dell'ira-, 
pero varj principi lombardi che si era- 
no ri bellati^ e i fiorentini, e i Inecbesi. 
Le sue genti nel tempo di questo 
soggiorno fecero alcune piccole scorre- 
rie contado fiorentino ^ e lucchese ; 
.• • 

a 

- (25) Ferreto Vicenl. hist. lib. 5. rer. ■tal. 
•cripU toou 9« l«t. piit. MaraBf. Cron. pis.« 

■ 
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non si fece però impresa di conto, per- Anni 
che anelava Arrigo di esser coronato di C. 
in Roma, dove si portò sollecitamente i^ia 
per la via di Maremjna ; e ad onta 
del partito formato dalle genti man- 
datevi dai fiorentini, unite a quelle 
del re Roberto ed agli Orsini, colle 
quali ogni di si veniva alle mani , se 
gli fu impedita la via di San Pietro ^ 
prese la corona in S.Giovanni Latera- 
no (^6). Partito di Roma, si avviò 
verso Toscana per la parte di Perugia. 
Ricevuto allegramente in Cortona , e .'^ 
in Arezzo, qui si trattenne due giorni, 
e vi ricevette gli ambasciatori di Sau 
Sepolcro venuti a implorar perdono. Si 
mosse verso Firenze. Montevarclii col- 
le sue deboli fortificazioni lo arrestò 
solo tre giorni. San Giovanni si era cir- 
condato di una fossa piena di acqua, ma 
appena vide dar lo scolo alle acque, si 
arrese. Non trovò V esercito imperiale 
resistenza di qualcbe conto finoalTIn- 
cisa , ove un grosso corpo di fiorentini 
si era ^accampato a guardare il passo in 

' (a6) Albert. Musi. Gio. Vili. lib. g. c. 
Feri'. Viccat. loc. cit. ^ 
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Anni sito assai forte. Non credendo oppor- 
ci G. tono l'imperatore il perder tempo ivi, 
'^^^ e vedendo difGcile di fonargli col 
tantaggio che ayeano del luogo , fece 
salire le sue truppe per altra via mon« 
tuosa mostratagli dai fuorusciti , e 
prendere Montelfi. Una schiera di fio- 
rentini vedendo avanzarsi i nemici per 
occupar quel passo^ tentò velocemente 
di prevenirli ; ma percossa da una 

Landa di tedeschi scesa dal monte, fu 
rotta e costretta a ritirarsi frettolosa-^ 
mente all'Incisa: i nemici pertanto 
occuparono Montelfi. Con questa ope« 
regione y air esercito fiorentino resta«- 

va tagliata ogni comunicazione con. 
Firenze 9 e privo di vettovaglie^ si sa-» 
Irebbe trovato amai partito, se i'eser« 

cito imperiale conoscendo il vantag- 
gio del posto. Vi si fosse mantenuto. 
Ma di là si mosse , e giungendo alle 
porte di Firenze prima dell' armata, 
fiorentina , pose in gran sconcerto y e 
terrore la città, che fu meglio rassi- 
curata quando per altra strada giun- 
sero la notte le sue genti, e molto piA. 
quando arrivati gli ajnti di Lucca ^ di 

biena^ e di molte città di Toscana ^ 
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eli Romagna^ che il comune timore Anni 
riunirà , si fece in Fi^enze una massa dì C. 
ftssai numerosa di truppe non minore i3i2 
di 4 "^il^ cavalli , e 2^ mila fanti. 
Questo esercito, in quei tempi gran- 
dissimo, tenne sì poco conto degl'im- 
periali, clie le porte restarono sempre 
aperte, fuori di quella che corrispon- 
deva al campo nemico. E' vero che 
r esercito imperiale era assai minore 
del fiorentino ; ma la sua cavalleria 
agguerrita, e valorosa recava spaven- 
to agr imhelli italiani (27., ne si ardi- 
vano i fiorentini misurarsi a campo 
aperto. Sapevano Lene però che il 
tempo comhatteva ])er loro, e che 
presto mancherebbero alTimperatorìj 
denari, e vettovaglia. Per la parte de- 
gr imperia li la guerra sì ridusse a de-- 
vastare il paese, non avendo gente da 
far Tassedio della città nelle forme'; . 
per la parte dei fiorentini non si fece 
che star sulle difese , e solo sotto le 

(27) Istor. pistol. « Lo imperatore avca 
dnomiia cavalieri, in fra i quali n' avea 800, 
che avrebbero combattuto con tutti quelli 
drcnto, n . ' . ' 

5' 
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i^nniniura alcuni dei giovani i più ardeii* 
C.ti escirono talora a scaramucciare : 
i3i3 piccole battagliole , che servivano di 
spettacolo ai cittadini ed alle donne 
istesse affacciate alle mura. Fecero i 
fiorentini la guerra con molto senno 
dalla torre della chiesa di S. Miniato , 
dalla rocca di Fiesole^ dalla villa dei 
Benìncasa a Ripoli , luoghi da loro asm^ 
sai fortificati. Andavano speculando i 
movimenti dei tedeschi^ e quando ne 
vedevano qualche piccola partita al** 
. lontanata dal campo, le correvano so- 
pra con superiori ibrze ed erano per lo 
pii\ vincitori. Parimente furono inter-" 
cottati più volte i viveri; 5o some di 
essi che venivano di Arezzo restarono 
prese, e dei 20u soldati , che le scor- 
tavano, 70 uccisi, e 60 prigionieri. ' 
Bernardino da Polenta capitano dei 
fiorentini occupò il castello di Leccio ^ 
indi la torre che stava sul ponte del* 
y Incida ^ e poi Ganghcrcto. A Castel 
fiorentino dai Sanasi uniti ai liorenti<- 
ni era slato intercettato un grosso con- 
voglio di viveri : le foci, e i monti del 
Mugello erano presi^ onde non restava 
al campo inij^jeriule lihcra altra via^^ che. 



ligitized by Google 



CAPITOLO OTTAVO. * ycp 
cfiiella del Casentino (28). Mancavano Anni 
perciò le vettovaglie agi' imperiali : di C. 
Arrigo si ammalò a San Salvi , ovverà i3i3 
attendato^ di una terzana doppia, ori- \, 
ginata probabilmente dalT insalubre - 
aria romana, in cui avea passata l'e- 
state. Conosciuta la difflcollà delP imJ 
presa, dopo due mesi, levò finalmente' 
il campo la notte delP ultimo di otto- 
bre. Ebbe la gloria Firenze di aver 
cacciato un imperatore con un valo- 
roso esercito, di cui da tre anni si par- 
lava con terrore da tutta T Italia. Si 
ritirò Arrigo a San Casciano, ove si 
trattenne circa due mesi, facendo dar 
l'assalto ai vicini castelli (29). Alcuni 
di questi furono arsi, altri risparmia- 
ti. Giunto a Poggibonzi ordinò che il 
castello, già disì'attoda Carlo di Va- 

(q8) Alber. HFuss. hist. Augu. lib. 9. rer.' 
ital, script, tom. 10. 

(29) Fra i castelli risparmiati vi fu Lucardo 
forse pel suo buon cacio, f^edi Iter. hai. 
Henrici VII. J^icolai epìscopi Botrontìnemìs. 
Lo scrittore era compagno di viagg,io dell in»- 
peratore,e dice antiqua castra conibiissit^alia 
retinuit stcut Lucardum ubifiunt boni ca sei ^ « » 
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Aiinì lois, fosse rifabbricato sul poggio, ciò 
di C. che fu presto esegnilo , e prese il no- 
»3»3 me di Castello , o Poggio Imperiale. 
Proseguì V imperatore il viaggio a Pi- 
sa, ove dopo aver dimorato breve- 
mente ) prese la via di Roma , mole- 
stato sempre dai confederali dei fio- 
rentini : finalmente esacerbata la ma- 
lattia cominciata a S. Salvi , fi mori , 
a Buonconvento , ed il suo corpo por- 
tato a Pisa fu ivi sepolto (3o). 

(3o) F« credoto cb« fosse folto arrclcnaré 
dai Gorentini neir ostia con cui si oDmttriicò 
per meeao 4ki (rati doroeoicaai. Questa voce 
cirabbe in modo, che portato a t^isa il cadavere 
alcuni frati di quell' ordine furotio ucciri dal 
IMpoJk>; pia di tremila pisaai si vestiiono a 
bi»uiio,eaudai^po incoDtro alcadaver<^ (Cron*^ 
Bolognese Mur. rer. ita!, script* ) Per amen* 
lire siffatta calunnia non si ha che (la leggere 
P istoria di Ferreto Viceutìno che descrive a 
lungo la malattia dell' imperatore con tutti i 
aiioi progressi , e la poca cura eh' ei ne pren- 
deva , e si vedrà che questa gli cagionò la 
ftiorte ; nondimeno basta che una calunnia sia 
pronunziaU una volta, perchè sia ripetuta da 
eento penne. Per questa spedizione si vedano 
Gio* Vili. lib. 9. Istori pisUJ* Ferreto Vioen. 
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^ In tutto il tempo di questa guerra Anni 
Siena si tenne ferma nella lega coi fio- àì C. 
rentini , e allorquando si accostarono i ^^^^ 
nemici alle sue mura^ o passarono sui 
rao territorio, non solo si difese 9 ma 
gli attaccò felicemente più volte , e re- 
cò air esercito imperiale non pochi 
danni, specialmente incettando le vet^ 
tovaglie, che dai pisani erangli invia- 
te C3i). Anche il resto della lega to- 

his« e V itinerario dell* imperatore scritto dal 
vescovo di Butrintò , tutti scrittori oontenopo» 
ranei. Chi avesse voglia in un evento tragico dì 
mescolarvi del comico non ha che da confronta- 
re le lunghe^e stucchevoli riflessioni alla cronica 
sanese fatte dal Benvoglienti (rer.ital.tom.i 5* 
sulla morte dell* imperatore ron un passo della 
eroD. pis. del Marangone* ) Questo pretende 
che morisse per troppa eastitÀ , e continenza, 
il Benvoglienti di un male che suol per Io più 
nascere da iticontioenta , facendo una laìlsa 
censura al vocabolario della Crusca: ma è egli - 
d' uopo cercare o vt leno , o altre cause per 
ispiegare la morte di an malato di febbre ma<* 
ligna , accompagnata da un carbonchio ? védt 
oltre i citati^ Albertino Musa» rer. ital, icript«^ 
tom. IO. 

(3 1 ) Malevol. istor. di Siena par« a» lib. 4» 

I 
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Anni scanaj f^ori cbe Pisa, ed Arezzo, stette 
di C^lda y mostrò quel cbe possa i'unio^ 
IdiSne, e la concordia contro inforesticri 
invasori. La letizia » il dolore , il giu- 
bilò , la costernazione, e varj movi-^ 
inenti eccitò la morte dell' imperatore- 
in Italia , secondo i Tar j partiti , ed in* 
teressi. Si rallegrò Firenze col resto* 
della lega toscana, perchè quantunque 
lo aT^ssero gloriosa m^te respìnto/ 
finché restava in Italia^ era un centro 
di riunione a tutti i malcontenti fuo- * 
rusciti, e a quelli che mascherati si 
celavano ira le loro mura. Una delle 
città più costernate dà quella morte fd 
Pisa^che yedea la lega toscana proba- 
bilmente rivolgersi a suo dannò. Il re 
di Sicilia Federigo, che si era con loro, 
coijgenovesi, e coir imperatore legato 
coiitro il re Roberto j e cbe con potente 
ilotta unita a quella dei genovesi , si 
iròvaTa in mare pronto all' impre^, a 
cui per terra s'incamminava il defunto 
imperatore, fu dolorosamente sorpreso 
odeitdo in msire la trista nuova: e venne 
a Pisa ad accertarsene, e a mescolare le 
ane querele con quelle dei pisani. GU 
offersejro li^ signoria della repij)blic;a , 
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4S0me i fiofeotini avean fatto ai re Ho- Anni 

berlo; ma ne Federigo, ne Amedeo^' 
conte di $Qvpja^ nè Amerigo dì Fian- ^^K^ 
dra vollero accettarla. Vedendo la 
tempesta che andava preparandosi ^ 
presero al loro soldo molta troppa del- 
r imperatore, e ne fecero capitano il 
più valente di quel tempo , Ugaccione 
della Faggiola. Di quest^ uomo , uno 
d^.pij^L illustri pii^rri^ri del suo seco- 
lo y cine ha fatta vacillare la fipràièjrì» 
potenza , e piangere ì reali di Napoli , 
non è chiaramente manifesta j^^iyjl^ip^ 
La famiglia della Faggiola tioik 
nota prima di Uguccione , e a lui deve 
tutto il suo sj[»lendore. Nel distretta 
di Arezzo , in quei tempi estesissimo 
neir Appennino I che sovrasta a 5. Se^ 
polcro^ esisteva in mezzo a scoscese 
rupi , ed ai faggi , dai quali trasse 
probabilmente il nome , la Fajola ; e i 
ruderi ruinosi che vi si veggono anche 
al presente , possono esser reati delle 
case di Uguccione Nato ivi di 

oscura origine ^ lua ricco heoestante^ e 

. (3^) Guazzesi dell' antico dominio del ve^ 
leavo di Amisq par« ^ 5* ^« NoUu 
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Anni coir anima guerriera fece il suotiro^ 
éì C. cinio militare insieme con Maglinardo 
i3i3 da Susinana , ed altri ghibellini contro 
i boiognesi , poi con Axzo marchese di 
Este, indi cogli aretini, dei quali fa 
potestà e capitano : ed essendo assai 
accetto all'imperatore ^ fa mandato da 
lui vicario a Genova. Di là ritornato , 
fa eletto dai pisani loro condottiere ^ 
pericoloso però alla libertà pisana , 
come lo era stato ai sospettosi aretini» 
Confermava la soa celebrità guerriera 
un feroce aspetto, che fa la più grande 
impressione soi sensi ^ e soir espetta*» 
zione del volgo. Smisurato di statura, 
robustissimo di membra, faceva uso 
di armi più grandi , e più pesanti delle 
comuni^ e si contavano di lui varie 
meravigliose prodeue > fra le* quali 
che y abbandonato in ana battaglia da 
tutti i suoi , in me^zo ai nemici ferito^ 
t malamente pesto> si era pur ritirato 

in salvo, riportando fitte nelT ampio 
scado 4 partigiane, e i3 verrettoni sca« 
. gliatigli addossodai nemici. Non valeva 
meno nei consìglio, che nelle armi f 
uè era scrapoloso sulla scelta dei mez« 
zi che lo conducessero alla grandezza. 



Digitized by Google 



CAPITOr.O OTTAVO 85 

La sua sola venuta rincaorò i pisani. Anni 
Parea che alia morte dell' imperatore di C« 
la fanone ghibellina in Italia , e spe- iSi3 
cial mente in Toscana dovesse essere 
l»penta , giacché a vea contro di se il rè 
Roberto, il più potente sovrano d'Ita- 
lia, signore , oltre il regno di Napoli ^ 
ài Provenza , di Roma , e che domina- 
la per mezzo dei suoi vicarj in Firen* 
%ey e in Lucca; le qaali repubblicfaè 
tenevano unita nell' istesso partito la 
maggior partedei la Tosca^sa. Ma tautà 
può un uomo scì^^alvolta^ che Ui'uc*' 
cioue fece pender la bilancia contro 
qaesta lega. JNon perdette tempo, è 
spinse le .bande tedesche unite ai pi- 
sani contro i lucchesi. Erano essi rin-* 
forzati dai fiorentini, sahesi , dalle 
genti dei Malespini^ e dei Fieschi : Tu- 
roDo nondimeno rotti da Uguccione 9 
<^he una volta perseguitatili fino nei 
borghi di Lucca , ove fu posto il fuoco; 
portate via delle statua^cd-a+zatr dei ' 
trofei schernexo'i ^i lucchesi (33), do- 
averne Tn più luoghi devastate le 

(3}) Alber. Masi» lib. 3« r6r. ital. lodi. to. 
Trondì Ann. pt8. ^ ^ .v^ .:;.-. — 
Pi^H. T. ir. S 
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A nni campagna , gU costrinse a reetitaire a 
àiC. Pisa molte castella usuqmtele fino d^i 
tempi del coote. Ugolino, Ma , quello 
qhefudi maggior momento, impose 
loro, se volean la pace, di riipettera 
, nella città i ghibeiliai , fra i quali 
avendo un gran paxtito, si apriva la 
strada a insignorirsi di Ln^ca. Era 
divisa questa città tra i Bernarducci ^ 
e ^li OJ)izi; dominavano però ali Qbiii, 
e invano U vicario del re Roberto, 
Cherardo da S. Lupidio, si affaticava 
a/tener ila loro l^^paoe. 

Seppe profittarne lo sqaltro Uguc-^ 

clone , iLquale t^snendQ OQqulb> trat-« 
tato coni inalcontenti rientrati, e (rg^ 
questi con Gastruccio Anfelwineiii , 
cbe tanto poi si rese cejeJtirc^ tovxsiaii-» 
do a Lucca colla scelta dei suoi nel di 
j4 g^ag»0| ^ eys^ndogli aperta dai 
pintori nna porta , vi entrò; ed ajuta- 
lo da qftq$ti s'insignorì dell^ città ji. 
<>nd^ XwgglwMi^ i principali 4^Ha con- 
traria fazione, e il rti^io vicario,. Fu» 
X^ucca messa a[ sacco ^ spedlakaetM^Jk 
palazzo del vicario, uè si rispettò dav- 
vantaggio il tesoro pouti6cio tratto da 
^floma, e dai suoi contenu dal cardia 
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CAPITOLO OTTAVO 87 
nal di S. Fiora per ordine pontificio, eAn 
depositato in S. Frediano, chegiun-dì 
geva a un milione di fiorini di oro. Fu 
preda ancor esso degli avidi soldati J 
che non risparmiarono neppure gl'in- 
sulti alle vergini , e alle più nobili 
matrone (34)- I ghibellini , o bianchi , 
specialmente i pistojesi si distinsero 
per la rabbia persecutrice dei loro ne- 
mici, dopo i quali eccessi che durarono 
8 di, tornarono i pisani in trionfo, aven- 
do Uguccione lasciato suo figlio Fran- 
cesco signore della città con buona 
guardia. Restò costernata Firenze alle 
nuove di tanto disastro , e si prepara- 
rono con vigore ad una guerra perico- 
losa, che vedeano imminente. Già fino 
qualche tempo innanzi la morte del- 
l' imperatore, quando fecero stretta le- 
ga col re Roberto, gli aveano per alcu- 
ni anni concesso il governo della città 
con patto che non ne fosse alterato il 
sistema, e vi ovea ef^so inviato un vica- 
rio con poca truppa. Ora che il perico- 
lo si accresceva, vi mandò con 3oo scel- 

Gio.Vilì. li!); 9. c. Tip. Istor. pistoK 
Alberti. Mus*. rer. ital. tom. X. 
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°^ .. . -1 fratpllo minore Fitto- 

^-^'^T'j^^V ira g ov^e ai grazioso 
di C. colite <U G'^ ^'j^^* ; 6 i^^^e, che s gua-. 

8anel suo arbitrio la cr«B» 

ri, e deg i altri «|»S^^^^^f^; .«ti deL 
questa eledone di «^^^^^'^'^i--:^ ^ 

Se si poteva »t "«^^^f «^Jlini, 
^^icolosi: si lece con «s«^^^^^^^^^^^ 

'^"^"firrCarmignano, spaventane 

do 1 aorentìni • P'L^^ • ^^^^ era- 

tò la sorpresa <y Jr"!»!»)"»-/" 

Wn concertata: guadiigno alcuni villa- 

ali «econdo l' ordine preso, in una 
rctaroUedeldìudidic^m^^^^^^ 

' :^arono sciare le -ra a ^^^^^^^^ 
!ib.5. 
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3òb fanti . Essendo riconosciuti però, Anni 
tutta Pistoja fu in moto suonando le^li C. 
campane a martello , e si cominciò a '^'4 
combattere. Se Uguccione giungeva in - 
questo tempo, il colpo era fatto: arma- - 
to il popolo, conosciutone il piccolo nu- ' 
mero, li assalì coraggiosamente: dopo - 
lungo contrasto vedendo spuntare ili; 
giorno, e non comparire gli ajuti, furo--* 
Xìo costretti a ritirarsi ^brtla città. N'e- 
rano appunto esciti, quando apparve 
troppo tardi Uguccione: ma gli conven- 
ne ritirarsi (36y I Fiorentini, che mi- 
ravano farsi sempre più pericolosa la 
guerra, mandarono a cercare nuovi soc- 
corsi al re Roberto. Chiese di andarvi 
V altro suo fratello Filippo principe di 
' Taranto col figlio Carlo: il saggio Ro- 
berto che ne conosceva la leggerezza 
mal volentieri vi acconsenti : vennero 
con esso 5oo scelti cavalieri . Dopo la 
caduta di Lucca aveano i fiorentini as-* 
sai ben fortificato Monte Catini come» 
un' importante barriera . Uguccione 
volle attaccarlo, e prevedendo, che i 
Fiorentini gli sarebbero stati contro, 

(36) Istor. Pistol. 





troppe dei vesGoyo di Arezzo dei con-> 
ti di Santa Fiora, e dei molti gbibel- 
liiii, e fuorusciti. Subito si fece anche 
dai fiorentini un numeroso esercita 
coir ajuto delle città collegate, Bolo- 

fia, Perugia^ Gubbio, Siena, Sistola, 
rato, Volterra; e colle truppe napo- 
Ifitaile giungeva a tre mila caTalieri, e 
moltissìnia fanteria, che si fa da alcuni 
ascendere a 3o mila uomini; ma la for- 
ca in quei tem pi consisteva nella ca- 
valleria. 11 principe vi marciò alla te- 
sta per liberare Montecatini, cbeUguc- ' 
Clone assediava* Erano assai minori le 
geutìdiUgu^cione^ma superiori di valo- 
re, e di capitano. Si trovarono a fronte 
i due eserciti. Stettero qualche tempo 
fisrm i/li V isi dalla H ie voi e, fi umicello che 
scorre per una valle, la quale separa 
le alture di Montecatini, e Monsulma« 
no. Filippo , comandante dei fiorenti- 
ni) era malato dì febbre. Facevano es- 



no per mcitare alia pugna, e vedendo- 
lo immobile, cresceva loro audacia, 
credeudolo intimorita; e lo -scaltro 



ai dell 




il campo pisa* 



CAPITOLO OTTAVO gì 

Ugnccione appunto cercava di accre- A» 
scere Tinconsiderata confidenza del ne- 
mico. Finalmente, credendo fosse 
intercetta la via delle vettovaglie, pre- 
se il partito di ritirarsi, ovvero lo fin- 
se, ma in buon ordine, e pronto a bat- 
tersi se l'occasione si oflriva (Sy). Lo 
seguitò come se f^ià fosse rotto,allegro5e 
in poco buon ordine Tesercitofiorentino; 
quando ad un tratto,arrestatosi, U{^uc- 
cione di assalito diventò assalitore, fece 
attaccarla debole vanguardia,composta 
di sanesi,e colligiani da i5o dei migliori 
soldati guidati dal suo figlio, e da Gia- 
cotto RÌalespini fuoruscito fiorentino* 
La ruppero presto , e corsero impru- 
dentemente sulla scbicra di Piero ove 
era il nerbo dell'esercito: bencbè iti 
tanto pericolo ninno voltò le spalle , e 
furono perciò quasi tutli tagliati a pez- 
zi. Uguccione allora con 8og cavalieri 
tedeschi , cbe erano il fiore della sua 
truppa , assali con tal vigore i nemici 
poco ordinati, cbe agevolmentegli vln-. 
se. Il maggior contrasto si fece intorno 
al conte di Gravina , ov' erano le trup- 

(3^) Istor. Pistol. Rer. Ital. tom. lU 
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Anni pe migliori^ma anch'esse furono poste in 
diC. fuga. La battaglia Sa sanguinosissima, e 
i8i5 i fiorentini ebbero una delle rotte più. 
ineinorabili • Vi restò morto an figlio 
diUgnccione ,alla qual nuova l'intrepi-* 
do guerriero non mutò aspetto: ma Tar- 
dorè della vendetta y eV odio contro i 
fiorentini lo incitò a proclamare clie 
non si facessero prigioni ^ e non si ri* 
sparmiasse la \Ita ad alcuno ; onde fa' 
grandissima la strage. Circa a due mi^' 
la se ne contano morti dei vinti dal* 
Vinauijma il numero dovette esser 
maggior come si deduce da altri scrit-' 
tori, molti affogati nella Nievole, pochi 
ì prigionieri. Una lugubre celebrità ebbe 
la sconfitta di Montecatini dalla morte' 
di Piero fratello del re sommerso pro- 
]>abilmente io una palude , il di cui ca««* 
davere non potè ritrovarsi, di Carlo fi- 
glio del prìncipe di Taranto suo nipo« 
te, e di molti dei principali fiorentini, 
e delle città collegate . (38) Siccome 
di queste si trovavano a coml»ttere 



(38) Gio. Vili. lib. 70; Istor. Pistol.' 
Albert. Matg; Hb, 6. Tronci Ann* Vis. Cron. 
Sanese di Andrea Dei» 
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|)ersoiie delle piincipaii famiglie^ si vi- Anni 
aero per qualche tempo Napoli, Firen*c>i C:.' 
26, Bologna, Siena, Perugia quasi intie* »3 
ramente vestite a lutto. Fra i più dU 
stinti si contarono 1 14 delle prime fa- 
miglie di Firenze^Carlo conte di Batti*^ 
folle, Carroccio, e Brusco dì Aragona 
guerrieri dei più apprezzati: dall'altea, 
parte, .oltre M figlio (di^ J|Jgpcoipiìe^^.vi. 
restò il suo compagno Malespini, che. 
portava V imperiale insegna, e che mai 
non lasciò nèpor ferito a morte . Vi , 
rimase ferito Castruccio Antelminel- 
ìi che mili^va sotto |Jgtt(^o|3^.;C|J^^ V 
avanzi della rotta armata sì atsper^ . 
siero verso Pistoja , Fucecchio , Cer-, 
Baja y e molti restarono annegati nei 

pantani della Gusciana * La preda dei 
vincitori fu immensa ; la mollezza , 
e il lusso fiorentino avea portato ti*a 
le armi i tappeti, i letti serici, e fre- 
giati di oro con la più nobile snpel- 
lettile da rassomigliar più ai sibariti, 
che agli spartani (ig). Molte bandiere 
furono prese, fralle quali due sten^- 
dardi regi. Avvenne <|uesta battaglia il 

(39J) Ferr. Vicent. hitt. lib. 7* ^ 
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iLnnidì 29 di agosto. Il corpo del principe 
4ìC.0ar^fudi decente funerale otièiratoy 
e quello dei figlio di Uguccione 
polto in uno 'dei cassoni del cempoF 

santo di Pisa col suo nome notato. Si 
\troTÒ in questa battaglia coi suoi Pi-* 
sani il conte Ranieri (4o) da Donorati--^ 
co: conservava sempre fresco l'odia 
ereditario contro i Reali di JNapoli^ 
Fautore dei quali Carlo I avea fatto 
decapitare insieme con Corradino il 
i3i6suo avo Gherardo; onde ^* esdendosi 
trovato fra i morti il cadavere del 
principe Carlo 1 si narra che Ranieri* 
calpestandolo con barbara compiacen- 
za ^ invocando Tombra del suo lavo a' 
gustare il feroce piacere della ven-* 
detta 9 ed esecrando quella di. Carlo / 
81 fòcesse creali éawliere bìÀ càdavens 
stesso (40* Montecatini , e Monsul- 

* 

(40) Alber« Muss^ lo chiama Neri figlio di 
Fazio. 

(41) Molti scrittori narrano il fatto fra 
agnelli Alben.Muss* de gest. iuh lib. 4* f^^*'^ 
itàl; tom. io; più precisamente' yipbrtd le' 

parole di Ranieri : et tolliie , mquìt, J^£ 

Gerardi manei : est hujus muneris mei 
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CAPITOLO OTTAVO 
mano si arresero subito. al vincitore , e Anai 
molte castella seguirono la stessa sor-<^'i C. 
te. Abbattuto da queste perdite , se ne ^^^^ 
tornò a Napoli il principe di Taranto, 
e il re Roberto vi mandò nuovo vi- 
cario il conte di Montescaggioso e di 
Andria, detto ancora il conte Novelloj^ 
Le pubbliclie disgrazie però che so- 
gliono o a dritto, o a torto produrre 
il malcontento contro i regolatori del 
governo, aveano eccitato un partito in 
Firenze contro i Reali di Napoli, del 
quale era capo Simone della Tosa, 
mentre Pino della stessa famiglia di- 
rigeva il contrario, sostenendo che 
non si doveva rompere un'amicizia 
da tanti anni mantenuta con quella 
casa reale. Il contrasto si terminò coi 
limitare assai le facoltà del vicario 
regio. Si sarebbero forse anche risve-. 
glia ti dei pericolosi tumulti, senza il 
timore di Uguccione. Ma la fortuna 
comincidya a stancarsi del suo favore 

litrgitione felices : Tuque Canis Senex Cu' 
r<Ue , Corradini uere Romanoruni vegis , at•^ 
<fue Avi mei carnifex^ accipico dignam tua 
peritate propaginem. . . , 
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Anniterso di lui. Trovavasi in Lncca un 
^> uomo straordinario 9 . superiore di ta*> 
'''^ lenti ad Uguccione , senza la sua cru- 
deltà. Castruccio Anteliij inaili Castra- 
cani 9 uomo dei più grandi che abbia 
prodotto r Italia, prima di giungere 
' all'altezza ^ e celebrità , a cui lo por* 
tarono 1 suoi talenti , pasèò per Tarie 
avventure. Esule di Lucca col padre 
per esser neviici della fazione aomi- 
nante , perdette in Ancona i genitori: 
passò in Inghilterra sotto gli auspicj 
del suo parente Alderigi , ricchissimo 
lucchese mercante, probabilmente ini* 
liato anch'esso alla mereatara. Usuo 
spirito elevato però lo fece penetrare alla 
eorte del re Eduardo , a cui fu som - 
inamente accetto. Giuocando col re 
alla palla , e cogli altri cortigiani, uno 
di questi per disputa di giuoco gli tirò 

una guanciata in presenza dei re (4^)* 

• « ■ 

Tigrini . Vita Ca8*-:^^Rermn^it:dr-4*l__ 
tom* 1 1. Aldo Bfamlfr^xioni di Castniccio. 
Quanto è impareggiabile il Machiavello nello 
stile istorico , e nelle profonde riflessioni 
onde l'arricchisce ^ altrettanto è negligente 
nei fatti : questa negligenza però giunge al 
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Non soffri 1' affronto il generoso Ca- Anni 
struccio, e tratto fuori un pugnale di C. 
r uccise neir istante. Pel sollecito 
aiuto dei suoi amici , e forse per con* 
;iiivenza elei re, fatto subito imbarcare, 
passò in Fiandra ove ardea la guerra 
tra gl'inglesi, e i francesi , prese il 1 . . 
partito di questi sotto iMusciatto Fran- 
zesi fiorentino, che vi militava con 
400 cavalli , e 1600 fanti italiani, e vi 
si distinse per molte prove di valore. 
Quando Uguccione costrinse i lucchesi 
a rimettere gli esuli, tornò Castruccio 
alla patria, e pel suo valore, e con- 
dotta ne furono cacciati gli Obizi , e 
fatto signore Uguccione. ^ella balta- 
maggior grado nella vita di Castruccio di 
cui ha più tessuto un romanzo che un* isto-» 
ria: l'ordine dei fatti è confuso, le circostanze 
errate , la nascita , e incertezza della condì-» 
zionc di Castruccio non appoggiata ad alcuna 
testimonianza^ Questa tela di falsità è coro^ 
nata col l'asserzione che non ebbe moglie , nè 
figli, quando n'ebbe tanti ec. tutto ciò ap^ 
parirà chiaramente a chi confronterà gli 
scrittori contemporanei , e in specie il Vii-» 
lani con Maohiavello che scriveva un secolo 
e mezzo dopo. . ' 

Pign. T. ir. ' 9 
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Amrt glia di Moatecatiiii m AìAmse èìUmm- 

di C.te (43) , e fu uno dei più attivi, e fa- 
t3i6 iorofti segoaéi di Uguccione. ben- 
ché questo tanto gli dovesse, il valofe, 
9 il talento di Castruccio, che si gua- 
dagnava l'affetto universale , cominciò 
a dar si gran gelosia al sospettoso 
Uguccione^ che deliberò disiarsene. 

Trovavasi a Pisa mentre il suo figlio 

• • • 1 • 

governava Lucca : questi , ricevuti gli 
ordini dal padre , invitò a cena Ca-t^ 
«truccio^eio fece arrestare. Ria co- 
me il favore dei lucchesi a quest' uo-t 
mo era grande, quanto Toaio verso 
UgUGcione ^ non osò il figlio di tentar^ 
un colpo SI pericoloso sen» la presene» 

(43) II Machiavello nella vita di Castruc- 
cio attribuisce intieramente a lui la vittoria 
di Montecatini,^ asserendo che Ugaccione 
pon vi si trovò, impedito da una malattia. Il 
Tigrioi libila vita di Castruccio dice lo 
atessa: .ma contrasta oon qoesta asserzione 
Pautorità di Giov. Villani scrittore contem- 
poraneo al fatto. Che Castrncoio avesse graa 
parte nella vittoria non pnò dabitarjsene ^ 
essendovi restato ferito in una gamba « e non 
4VCttdo Yoluto medicaxii fincliè T ajùouc non 
fosse terminata* > 
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CAPITOLO OTTAVO . 99 
Hel padre^ che chiamò con la più grnnAnm 
premura .a Lucca per eseguirlo. Era^ì C« 
Pisa egualmente che Liicca stanca '^16 
della tirannia di Uguccione y che ap» 
punto airea fatto decapitare Banducpio 
Buonconti, e il figlio, pcrcbè gli davan 
ombra,, sotto vani pretesti di tradi- 
mento (44)* Initati da questa fresca 
crudeltà i uisani f appena p^irtito 
Uguccione 9 leTarobo rumore > ucci- 
sero i suoi partitanti, e diedero il go- 
verno al conte Gaddo delU Gberarde* 
8ca« Questa nuora giunse a Lucca in 
tempo che i lucchesi tumultuavajio 
chiedendo la liberta di Castruccfo. 
Non osando resistere Uguccione, fu 
tratto di prigione, e presentato .al 
pubblico Gastruodo^ carico di catepe. 
A tal vista infuriossi viepiù il popolo: 

81 vide costretto Cgucoioae a fuggire ^ 

e tolte le catene a Castruccio , fu con 
rara felicità lo stesso giamo, destinato 
per la sua morte^ < 
Lucca (4^)* 

(44) Vili, lib, 9. c. 74. Tigrini vita Gas. 

(45) Vedi Qio. Vili. lib. 9. cap, 7 (IL 
Tigrini vita Gas. Aldo Manuzio, hi. PistoL 
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SOMMARIO 

A^'^enture diUguccione dellaFaggiola 
Dìspute tra Siena e Massa. Imprese 
i di Castrucéio. impadronisce di 

- Pistoia. Rompe ijiorentini e si ai*- 

• vicina fino sotto le muradi Firenze. 

^ Pompa trionfale di Castruccio. Con-» 

* giura contro di lui scoperta. Sue 
■ nuow imprese • contro i porentini • 

- Duca di Atene in Firenze. Nuova 

* congiura contro Castruccio ugual'» 
mente scoperta. Discesa in Italia di 

. Lodovico il bavaro . Castruccio è 
' creato da lui duca di Lucca , e di 
altre città di Toscana. Lo accom-* 
. pagna a Roma, i ove lo /a coronare 

i. Imperatore. eletto da lui suo tfi-- 
» cariote senatore di Roma. Il h avaro 
deponje il papa Gioi^anni XXIIy e fa 

• eleggere Niccolò V Ca struccio pexd e 
. Fisima^ Ritorna da Rùmat cinge di 

assedio Pistoia^ e di uuoi^o se ne 
impadronisce. Muore all'età di fyj 
. annL 

Anni T 

di C-Lia disgrazia di Uguccione rallegrò i 

'"^iG fiorentini, non prevedendo (^uaulu j^lù 
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terribile nemico esser doveva a loro Ga- Anni 
sttuccio. Ad essi mandò il re di Napoli C . 
nuovo vicario il conte Guido da Batti- ?3i6 
folle. La paura, che T attivo Uijuccio- 
ne avesse dei fautt^riin città, determi- 
nò quei che governavano, forse per to- 
gliersi l'odiosità delle crudeli esecu- 
zioni, a far venire in Firenze Landò di 
Agubbio Bargello, e di dargli ui» supre- 
mo potere sulle vite dei cittadini. Que- 
sto crudele inquisitore agivaperimpuU 
so dì quei, che governavano; ma sicco- 
me poteva anco farlo di propria volon- 
tà, avea sparso il terrore per Firenze. 
Sulla semplice delazione, e senza re- 
golar forma di processo , faceva uccide-^ > 
re i cittadini a suo talento ; ne il vicario 
del re di Napoli osava colla forza di op- 
porsegli avendo il re giurato di non al- ^ 
terare il governo. Uno dei gran difetti ' 
di questa, e di molte repubbliche di 
quei tempi, è il non avere stabilito un 
savio, e regolar metodo nei giudizi cri- 
minali che assicurasse la vita, e la li- 
bertà dei cittadini, e armato di suffi- 
ciente forza per Tesecuzione. Fu con 
fatica, e solo per interposizione del re 
di Napoli deposto questo sicario; il cui 

9* 
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Anni governo avvili la maestà della fioren-^ • 
à]^ C. tina repubblica, avendo però lasciata 
^^^7. lunga njemoria dì-se colla moneta falsa 
sparsa nella città, che uvea avuto ardi- 
re di battere f i). Si fece pace dai pisa- 
ni, e lucchesi colle città guelfe tosca- 
ne, menlre Uguccione che si era refu- 
giato in Verona presso (^ne della Scaia^ 
aiutato di genti da Cane3, e da Spinetta 
Mataspina, tf-ntòma invano di rientrare 
in Pisa. L'inutile tentativo costò la^ 
vita ad alcuni cittadini pisani dei Lan^ 
franchi 9 che fu creduto aver con lui 
corrispondenza , e a Spinetta la perdita 
dette sue terre, che, furono occupate da 
Castruccio. Anch' esso andò h rico vrarsi 
nello stesso asilo, generoso asilo del ya^ 
)ore, e dei talenti sventurati. Allora 
probabilmente fece Uguccione amicizia 
con Dante Gì' il lustri guerrieri hanno 
quasi sempre onorato le lettere; al ca- 
rattere fiero di Uguccione era fatto per 
piacere quello del fiorentino poeta , e 
le sventure legano insieme i disgraziati. 
Aliittò Uguccione sotto gli stendardi 
del sig. della Scala, specialmente nella 

(i) Vili. lib. cap. j^- 73» 

V 
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guerra fatta ai podovani ^ e ai^ai avau-* Anni 

zato In età mori j^oclii mesi innanzi adi C. 
Paiiie.^onè già cliei signori della Sca*^^^? 
la fossero newifci tiri pisani, solo gT in- 
dulse ad .aiutare) Uguccìone la pietà 
ch'eccita un uomo grande f ralle sven- 
ture. Erano essi gluhcllini come gli 
altri lombardi ^nemici dei guelfi e per 
ciò dei fiort^nttni. 

» Mentre regnava la pace in Toscana, 
un movimento passeggiero minacciò la 
tranquillità 5 e i) governo della sanese 
repubblica. Era nata una dìsputa tr£| 
di essa e la re|mbblica di Massa, sui 
possesso del cartello di Girfalco occa-( 
pato dall'ultima. Dopo inutili rimo^ 
stranze vi mandarono i sanesi molta 
Ijente armata^ che cominciavano la de-* 
Tastaztone delle campagne , quando 
ravveduti i mossesi cederono il castello, 
disputato, e furono ricondojtti.a Siena 
gli armati ; questi però , cbe aveano 
^perato di saccheggiar Massa, torna n- 
do sconienti , e trovandosi coll'armi in 
manoj mossero tumulto gridando,moia. 
il capìtanoar Venne fatto ai principali di 
sedare il tumulto; i malcontenti però^ 

dei govèrno tentarono p;fCifiltara4» Era-r . 



lo4 LIBRO TERZO 

Anni no ja quello, come si è notato a suo 
luogo 9 esclusi i nobili, ì dottori ^ i no^ ^ 
tari , e solo vi si ammettevano mercanti 
di mediocre condizione ; che si riduce-, 
irano a pochi. I dottori, e i notar i pre- 
sero quest'occasione^ in cui credevano 
i nove del governo intimoriti^ per fare 
Istanza di esservi ammessi: ne furono 
sdegnosamente, e con minaccie riget- 
tati: allora unitisi cogli altri malcon- 
tenti stabilirondi ucciderei nove e crear - 
capitano Mes^er Souo Tolomei^e po- 
testà Messer Antonio di Messer Bieo* 
vero, e così andavano distribuendole 
cariche ; e già la sera del di 0^6 ottobre 
lejvatisi, corsero verso il palazzo per 
taccidere il magistrato, gridando di vo- 
ler parte al governo. Fortunatamente 
erano stati assoldati 3oo faoti^ e molti 
cavalli per mandarsi in soccorso del re 
Roberto, e per lo stesso motivo vi si 
trovavano loo cavalieri , e 8oo pedoni 
dei Horentini guidati dal Rucellai, Con 
questa truppa il governo si oppose a* 
Elevati y i qaali dopo due ore di con- 
trasto furono rotti 9 prestando la notte 
opportuna osearità per fuggire^ o 




I 



(jAPItOLO NONO .lo5 

per tiascoiidersi fa). Prendevano nual- Anni 
che respiro intanto i fiorentini conferà di C. 
mati sempre più nella fazione guelfa '7 
che cìominavaMn Toscana, 
„ La Lombardia era perla maggior parte 
gbibellìna^nia divisa in piccoli signori, 
je repubblicbette , male atte a stare u- 
nite in nna lega, onde non potevano 
gran fatto resistere alla fiorentina, po-. 
tente di armi, e di ricchezze, sostenuta 
dal papa , e dal re di Napoli. Ma vi era 
un uomo capace coi suoi talenti gucr^ 
rieri di bilanciare questi svantaggi, cioè 
Castruccio. 1 fiorentini essendo tranquil- 
li in Xoscana, aveano gon poca avvedu* 
tezza inviato un corpo di truppe della 
Taglia Toscana in Lombardia , istigati 
idal^papa, e dal re Roberjto ad aiutar co*^ 
Jà il vacillante loro partito. Matteo Vi- 
sconti capo dei gbibeliini di Lombardia 
con armi, e danari eccitò Castruccio 
contro di loro. Poco ci vqleva a muo- 
ver quest'uomo (3): vedendo da sei 3 19 
stesso , che anche nella sua quiete i Ho^ . 

(q) Cron. sane. rer. ital, tom. i5. Mal^v. 
iitot . Fanes. p. 2. HU 5« Ammir. ift« hb« 5t 
(3) Gio. YiU* Ub» g. c. ito$. 
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Aìini rentini non tarderebbero molto ad tt* 
di C.taccar Lucca^e Pisa dì partito ^ loro 
^^'9 nemìebe; forse ancora credendo ch# 

l'instabile volontà dei cittadini , che lo 
av'erva inalzato al principato di Luccir , 
non potevano confermarsi che con nzio- 
ni grandi atte ad imprimere riverenza^ 
e terrore ; o finalmente sentendosi i mi« 
litari talenti , fosse impaziente di ma- 
' strarglì Contro i nemici delta saa patria 
era assai tlisposto all' ostilità. Aiutato 
perciò di armi , e di denari dai popoli 
di Lombardia , e in specie dai Visconti 
messe insieme una truppa di agguerriti 
soldati più formìdabite pei valore |Cb6 
pel numero, ed entrò nelle terre dei 
norentini ponendole a sacco : indi pose 
^ l'assedio a santa Maria a Monte , e pre« 
sto se ne impadronì. A questo attacco 
inaspettato i fiorentini sprovvisti y sulla 
fiducia della pace, non poterono op^ 
porsi. Onde se ne tornò Castruccio €a<* 
rico dì preda tranquillamente a lAioca« 
Questo principio di ostilità in Toscana 
ra una consej^uenza della guerra di 
Lombardia: n'era il fomite maggiore 
lu città di Geuova^ dopo clie cacciati i 
ghibellini avea data la signoria' al re 
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Hoberto: eontro di essa perciò era di- Anni 
^etto lo sforzo maggiore dei gliibc^llini di C. 
Jombardi , che la travagliavano per ^3io 
'terra, mentre lo era per mare dalla 
flotta siciliana. Castruccio vi marciò 
aneli' esso con buona truppa di lucchesi, ^ 
e pisani per; aver parte al hi gloria della * ' 
presa che si credeva sicura. Profittando 
della sua lontananza fecero i fiorentini 
una scorreria sul lucchese: Castruccio 
nliora con hi più grande speditezza ri- 
condusse indietro le sue truppe, e giun- 
se i nemici verso Fuccccluo. Consuma- 
rono i due eserciti molto tempo inutil- 
mente divisi dalla Gusciana , e senza 
alcun fatto si ritirarono. Non fu glorio- 
sa ai fiorentini l'impresa , ma utile ai 
loro confederati genovesi. Genova , che 
colla giunta di questo nemico sarebbe 
caduta, non solo si sostenne, ma gli ' 
costrinse a ritirarsi. Nel seguente anno , 
temendo sempre i fiorentini l'attivo 
Castruccio, fecero lega col marchese ij^i 
Spinetta Malaspina, dandogli aiuti, 
piTchè, inquietando Castruccio, non ' 
gli permettesse di venire sulle terre lo- k^i 
ro. Ma Castruccio radunate le s\ie gen- 
ti, poco temeudo Jc offese del marchese, 
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^Atini andò incontro ai fiorentini , che ^ erano 

^t' ^. ticcampatì sul lucchese. O che il genio 
di Castruccio imprimesse terrore in 
questi ; o che non lo avessero creduto 
. fornito di tante genti ^ entrò un timor 
panico fra loro a segno > che profittan- 
do della notte si ritirarono precipito- 
samente, e lasciarono Castruccio pa-^ 
dronc della campagna, il quale diede il 
guasto ove più gli piacque. 

Erano già parecchi anni dacché Fi« 
renze si trovava piuttosto sotto la pro- 
tezione , che sotto il dominio del re di 
Napoli. Pare che ciò si facesse quando 
10 i pericoli esterni^ o le dissenzioni in- 
• terne minacciavano la repubblica , 
l)enchè essa non fosse libera dagli 
^^sterni timori, essendo armato utio dei 
suoi più potenti nemici. Castruccio 
tuttavia , e il partito che si era ecci- 
tato da Simone delia Tosa negli anni 
scorsi , e il desiderio di novità , fece 
^ ^ ^ tornar i fiorentini nella solita formai 
deirantico governo, ed essendo spirato 
>^ « il tempo della signoria data al re lioi* 

f 1)ertOy non fu rinnovata (4). Poco in* 
. (/i) Gm. Vili, lilh 9. «ap. t8«. . . ' 
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nanzi pprò non essendo il pubblico Anni 
conteivio dei soliti governatori, comedi' 
avviene quando non vanno prospere le 
cose, avea aggiunto alToffizio dei 
priori, dodici buonomiiii ^ due per ' 
Sesto, da stare in offizio sei mesi. Era 
la loro apparente incombenza di con- ; 
siglieri dei priori ; ma questi nulla po- 
tevano concludere senza la loro auto- 
rità (5). Intanto Castruccio padrone 
della campagna scórreva impunemente 
i castelli e le città suddite, o alleate 
dei fiorentini. Pistoja posta quasi ad i3aa 
egaal distanza da Firenze , e Lucca , e \, 
il di cui possesso era perciò utile tanto \ 
all'una che all'altra, si reggeva col- 
rinfluenza dei fiorentini; ma Castruc- 
,cio tanto travagliò il contado colle ar- 
imi , e la città cogP intrighi , che do- 
•vette per minor male divenir tributa- 
^ria di lui , contentandosi egli per ora 
•di siffatto titolo, e attendendo migliore 
foccasionea farsene signore. I fiorentini 
^mal concordi, in vece di por cura a. ,^ 
resistere a quest'attivo nemico, ani- 
mati sempre dalla fazione, mandavano 

; (5) Gio, Vili. c. 127. 
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JktibVcIei soccorsi contro i figli di Matten 

di C Visconti , che con varJà fortuna soste- 
nevano il loro partito in Lombardia. 
Cistruccio però faceva continui pro- 
^gresfii^ giaccliiè non trattenuto ne dai 
presìdi^ ne dagli aiuoli Hèi fiorenrini, ne 
dain^ori deirinverno s^insignorì di una 
gran parte della montagna di Pistoja: 
si volse incli sulle campagne di Fucec- 
cbio f S. Croce ^ Casteiiranco , e pas« 
sato Arno sopra Montnpoli-, recò loro 
infiniti danni : ed una repubblica sì po« 
. . , tenie dì oro , e di genti non osò miao* 
I dargli incontro alcun esercito. Ciò 
«diede tant' animo al lorò nemico^ che 
, -ardi avvicinarsi a ^rato con non pia 
-dk 600 cavalli^ e 4^00 fanti y minac^ 
^ando di occuparlo. A qtiesi:' attimo . 
insulto risvegliati dalla vergogna i 
fiorentini y fecero a gara ad armarsi: 
diedero il perdono ai banditi per fa- 
^tioni , che si fossero condotti sotto le 
bandiere della repubblica , dei quali 
in breve non meno di 4ooo vi si riuni- 
rono. Mossero perciò verso Prato uà 
esercito di i5oo cavalli, e 20 mila fan- 
ti. Sarebbe stato ii contrasto troppo 
' disuguale : st«ttQ noodimmo Castriit-- 
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ciò per qualche tempo intrepido aAnni 
IxoDtc di sì grand* esercito: ma quaado^H C. 
ai accorse che si preparavano i fioren-^^^^ 

tini kid attaccarlo, si ritirò cl'elamcnte 
nella notte a SeravaUe. Pai^a cbe una 
truppa tanto numerosa dovesse segui* 
tarlo ^ e por l'assedio anche a Lucca;, 
ma essendo discordi fra loro i nobili» 
e il j)opulo, restarono in questa incer- 
tezza qualche gÌQi[ijip | e poi quasi di--^ 
sordina tamento si rìUrarono a Firenze. 

^^%?.^.«§l^\tì^.^^JfiA?^ p^^^^ ^^^^^ 

yatìo esser rimess^i^, li aveatio precedo^ 
ti; ma venendo iuiiiuiy.i colle btitìdiere 
spiegate ^ e in sì gran copia , il popolo 
couoinciò a guardarli come nemici ^ e 
non volle riceverli ; (uron costretti a 
ritirarsi 9 ma unita la nuova inginria 
alle vecchie , meditarono i me^zi di 
rientrarvi a forza. Sapendo il mal* 
contento della nobiltà esclusa dal go- 
verno^ ebbero secreto trattato con 
essa. Amerigo Donali, non degenera 
dal padre Corso, guidava questa tra- 
Qia: nella no^te di San J^prenzo do-- 
Teano ffuorusciti accostarsi a Firenze, 
esservi introdotti, correr la città nr- 
mali /Cià loro jii^ici ^ nwt^re il,^^* 
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Adui verno. La trama fa scoperta nel giorno 
Hi Cavanti all' esecuzione: si armò il po- 
polo, e corse su per le raura con mol- 
tissimi lami , i qaali veduti dai fuoru** 
sciti, si accorsero che il trattalo era 
svelato 9 e si ritirarono. Il Governo 
prudentemente abbracciò, nel perse- 
guitare i complici, le vìe della eie-* 
nenza (6j. Intanto Castracelo , che 
aspirava al dominio di tutta la Tosca- 
na ^ volle insignorirsi di Pisa : tenne 
pratica con un Lanfranchi di uccidere 
conte Mieri della Gherardesca , che 
n'era signore, ossia ne dirigeva il go- 
verno : scoperta però la trama , non 
ebbe altro effetto che la morte del 
Lanfranchi, e il bando dato a Castrac- 
elo di lieinico di Pisa , ponendosi la 
ém testa a preifczo (7) , ciocché ralle- 
grò molto Firenze, che vide staccarsi 
una città potente dal suo nemico più 
gi*ande. Non sbigottito però Castruccio 
tentò un colpo, il quaie^ se gli fosse 
fiélicemeote successo, avrebbe assai 
sconcertati i fiorentini. Era Fucec* 

• (6) Gio. Vili. lib. 9. cap. ai 4» e aig. 
-•(j)ViIl. lib. ^•c. 23o« - 
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chio terra di molta importanza, assnl Ann 
popolata, e difesa da buona gunrniglo-cli C 
pe. Avuta speranza di esservi intro- J3a3 
idotto> vi si accodò di nolte cou soli 
j5o cavalli, e 5oó fanti» Vi fa.reaU 
unente auimesso ; ma la guarnigione, 
e i terrazzani avendo prese le cirmi ^ si . * 
cominciò a combattere : sarebbero re- 
cinti i terra Mani soccombenti, se 
spuntato il giorno non avessero dati 
d^i Stagni cliiedendo aiuto alle guar- ^ 
jitgioni del vicini luoghi , 5. Miniato^ 
Castelfranco , e Santa Croce. Corsero . 
.queste truppe, e giunsero cbe ancor 
jsi ìBQin batteva f durò tuttavia^ Ca- , 
strucclo lunginicnte a battersi cnn 
gran valore j ma vedendo impossibile 
il resistere àt numeroso aiuto sopra g- 
^giunto , ,clie io assaliva alle spalle, e 
.ai terrauani che .dalle strade, e dalle 
, finestre con ogni sorta di ormi Io com- 
.battevano, dopo aver date tutte le 
.prove del più saggio e coraggioso capi* 
Jano, ferito nel viso, si ritirò facen- 
dosi strada a traverso i nemici. Si narra , 
che essendo sempre de^gli ultimi a ri- 
tir^;8i nelle battaglie, trovandosi però 
jiitilu£^^ato da^nemici clit perseguita* 
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Anm vano i suoi foori del castello ^ accor-« 
|U C. gendosi di non esser eonoseinto si finse 
l3a3^||o dei persecutori^ fra i quali essendo 
gianto ai SQoi che cercavaiio con do- 
lore il loro duce , riconosciutolo vol- 
sero faccia^ e inseguirono i nemici fino 
alle porte (8). Facea quest'uomo si 
fiorentini la guerra, colle armi e colle 
segrete pratiche , colle quali tentò 
d'insignorirsi dì Prato y di Pisa , e fin 
*5^4 della stessa Firenze. Furono scoperti 
però i suoi trattati che ayea special*» 
— mente con Tommaso Frescobaldi , il 
quale tentò di-^rrompere le milizie 
fraiicesi per messo di tAn frate loro too* 
i3a5 fessore (9). Fuggì il Frescobaldi^ e fu 
dichiarato traditóre della patria > é il 
frate condannato a perpetua prigione. 
Fistoja vagheggiata da CastrucciO|e 
dai fiorentini avea subito tbrie vicenoi 
de. Un ecclesiastico pistoiese^ Orman- 
no Tedici , abate di Pacciana ^ dotato 
di quella ambizione sì nuil conforme 

al suo stalo ^ e di scarso talento ^ iut* 

(8) Vili. lib. 9. cap. a33. Tigrimi fita 
Castr.' ^ 

(9} Vili. lib. 9. c. 293. _ ^ . 
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maginò profittar delle circostanze per Anni 
farsi signore di Pistoja. Guadagnato d> C; 
con le sue ricchezze il minuto popolo, *35i6 
6 1 cootadioi y mostrandosi zelante per 
la pace, corse la città sostenuto dai 
suoi partitantiy prese il palagio, i luo- 
ghi forti , e resto signot di Pistoja , ne 
cacciò gli amici dei fiorentini , e fece 
tregua con Castruccio» Hon avea però 
Tabate i talenti per Sostener quel po*^ 
sto, il quale era piuttosto esercitato 
dal suo nipote Filippo pià attivo ^ e dì 
più mente. Per altro, o che questo si 
trovasse sovente inceppato dall' inezie^ 
e dai capricci del zio neil^amministra* 
zione , o amasse esser libero signore 9 
cospirò contro di lui col consenso , ed 

aiuto di Castraccio, e Io cacciò dallo 
stato. Me restò signore per circa due 
anni, ma presto si accorse che trovane 
* dosi in una città divisa dai partiti colla 
netnioizia del zio y tra i fiorentini y e 
Castruccio che se ne contendevano il 
dominio , non l' avrebbe esso potuta 
conservare. Bramando di dar la città 
a Castruccio, conveuia ingannare i fìo^ 
ratini '9 che ayeano in Pistoja dei cit« 
tadini attenti ; dei ptrtitanli , e delle 
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jàfmi Bbldatemslie ; per addormentarli il Te** 

à\C. dici, mentre si maneggiava segreU* 
mente con C^i strucclo, intavoiò con 
quelli un tntttato di d^ir loro Pisloja : 
TÌ restarono coiti, e quando iminagi* 
navano dì occupar la terra, udirono 
inaspettatamente esservi entrcito, e 
averne preso il domìnio Gastruccio* 
Erano i CHpi del ijoverno fiorentino in- 
sieme con Uri imbracca condoltiere te- 
desco, ad un banchetto in San Piero 
Scheraggio , quando , ricevettero le 
nuore del primo tumulto di Pistoia. 
Esciti frettolosamente da tavola, jnon* 
tu ti a cavallo corsero ad un tardo soc« 
corso, giacché trovarono per la strada 
jparte d^^lle loro milìzie, e i cittadini,, 
fi partitanti<» cbe ai erano colla fuga 
salvati. Seimila fiorini di oro, spesi da 
Castruccio a tempo^ guadagnarono i 
mezzani : la più gran parte n'ebbe U 
Cremf)na, che. ingannò i ftonntini^ a 
il padre . Gregorio , che menò segreta^ 

meulv la trama tra Filippo, e Castrac- 
elo , lu in ricompensa credito jn Lucea 
aliate di San Frediano; Filippo Te- 
dici divenne capitano di QasterQccio, 
se sposò la figlia noajseRM «oapetta 4)ii 
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essersi disfatto dell' altra moglie^ col Anol 

▼eleno (10). L'odio della città di Fi- di C. 
renze contro Castruccio ^ e il timore i3a5 
erano crescioti a segno , che ananime 
determinò guerra la più vigorosa ed 
atta a liberarsi affatto da sì gran ne* 
mico : ed essendo giunto in Firenze* 
Kaimondo di Cardona ^ che avea fama ' 
di eccellente guerriero^ fu creato dai 
fiorentini capitano generale di questa 
guerra» Diede subito ottime speranze ; 
di felice successo^ giacché espugnò in 
brevissimo tempo il castello di Arti- 
mìnO) cbe apparteneva ai ptstojesu 
Fecero dunque i più gran preparativi:'" 
comprendeva Tesercito i5 mila pedoni 
di gente scelta nella città di Firenze , 
o nel contado , che V odio contro Ca- 
straccio y e l' attaccamento ai loro be« 
ni, e alle loro famiglie rendevano più 
animosi 9 e fedeli ; 25oo erano i cava** 
. Heri gran parte presi a soldo da di- 
verse nazioni (iij* Accrebbero in se- 

(10) Iston PistoK 4 

(11) J)ke il VUl^ L Sf« co/n 3oi. I^'oste 
mai per lo comune di Firenze per se proprio 
aoQ la fece maggiore eeaza aiuto di «aiiU'*- , 
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Anni guito qaesl' esercito le città cullegate.- 

di C. Il papa unito con essi non mandò altro, 
>3k25 iliulo cbe quello delle censure lulmi** 
nate contro CasLrnccio. Cominciò la, 
guerra feiicemente pei fiorentini. In- 
camminatosi l'esercito verso Uistoja 
Castruccio cbe non aveu forze da te- 
nersi a campo aperto y ti si cbiuse di*, 
fecidtnclula. Il ccij^iitaiio dei fiorentini, 
depredando il paese , e con molti in- 
sulti Facendo corriere fino il palio sotto 
le munì , tentò di tirarlo a battaglia:' 
quando si accorse che tutto era vami| 
^ feee urk falso attacco al castello di Tiz^ 
ftana^ e imju'iivvìsam.ente si avanz.ò^ 
.verso la Gusciana, ed occupò un im-^ 

J urtante posto cioè. Cappiauo atto a 
unnegi;iare le campai^ne lucchesi. Il, 
pericolo eli Lucca trasse di Pistoja^ 
Castruccio, che portatosi in Valdinie-^. 
Tole, usando di tutta la maestria iieU. 
lUrte della |j^uerru^con un fojiiso cbe 

sta» • • • • ed f bbrro i fioreatiui in loro 06te 
beue 800 e più trabacche , e padigiioui , e 
tantle di panno lino , e non ei a di , che non 
costasse 1' oste ai iìureatuu treiuila , e più^ 
fiorioi di oro. . w 
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fece prestamente iortitìcar^^ e diCen- Anni 
dere, cercò dr a<<sìcuràre alla meglio ledi C. 
Cam pagne lucchesi. lira A llopascio nelle 
mani dei (nccfaefii, castello mollo forte^ 

ben guardato, estimato a^sai iinp^r- 

* tante per la distanza di sole otto miglia 
da Lurcai fu a^ediatocon tutto il yi- 

-gore dai fiorentini» C^rcò invano Ca- 
strucclo con varie diversioni fino sul 

territorio di Faenze di rilL nlanar di 
.là l'esercito: dovette finalmente il 

• €aistelk> rendersi. Quésto considerabt 1 
vantaggio gli animò a segno da cre- 
der di poter conquistar Lucca , e 
minare aflatto Castruccio: mosso per- 

. tanto da \ltopascio si inoltrò colle 
sue genti il capitano dei fiorentini in 
.sul pantano di i^e.sto. Ma Castrurcio, 
ibencbé inferiore di gentil più abile 
nel catnpeggiare ^ fece prenderei po- 
.sti necessarj cbe per negligenza , o 
^ignoranta avea laf;eiato di occupare 
Baimondo, e fortificò i poggi di Vi- 
Tinaia , Montcobiaro , Cerugli, e Por-» 

*cari , di rnodocliè era cblu^a la sfra-» 
^-da ali^escrcito fiorentino per andare 
' a Lucca ; e finahn etite lo Costrinse a 
vli^v^i^^ di là il campo. JNel Toleasi li^ 
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• Anni tirare in luogo più vantaggioso , sì al- 
di C. tacco tra due partite di soldati una sca- 
iSaS i-amuccia assai viva, che durò molte 
ore. Crebbero da una parte, e dall'al- 
tra i rinforzi , e più volte or qarsti , 
or quelli furono respinti , ma alla fine 
cessero il campo i fiorentini, dei quali 
restarono prigionieri alcuni dei primi 
condottieri, fra i quali il tedesco Urlim- 
bracca, Francesco Brunelleschi , e 
Giovanni della Tosa. V intervenne col 
suo solito vigore, e intrepidezza Ca- 
straccio, che vi restò ferito, e alla sua 
presenza si dovè probabilmente la vit-- 
>. toria. Questo fatto quanto animò i luc- 
chesi, tanto scoraggi i fiorentini, che 
assai superiori di numero, erano ob- 
bligati in ogn'incontro a ritirarsi. Non 
essendo però le genti di Castruccio 
abbastanza per misurarsi coiresercito 
nemico, avea egli spedito colla maggior 
fretta per aver degli aiuti dai Viscon- 
ti ; ma mentre che questi tardavano a 
V -venire , temea che i fiorentini, sui 
quali si tenea come in pugno la vitto- 
• ria, impauriti si ritirassero ; onde fece 
trattener Raimondo , e pascer di spe- 
^jiìnze con finti trattati di dedizione di 



castella. Giunse finalmente a Lacca Anni 
Azzo Visconti con non più di Sooca-di C. 
valiert tedeschi , uniti a 200 di Passe- iSaS 
rino signore di Mantovri , e Modena. 
I fiorentini si erano ritirati ad Alto pa- 
-gcio. Il Visconti più avido di oro, che 
di gloria , non pareva volersi aranza* 
re , se non gli erano pagati i denari 
promessigli. Vi accorse prontamente 
C!s(struccio y e lo cofitentò di denari ^ e 
di promesse. Non trascurando alcun 
mezzo, e sapendo quanto un giovinie è 
sensibile alle premare del bel sesso, 
lo lece circondare dalle preghiere 
delle fnxk belle donne di Lacca: in^ 
fiammollo alla pugna col mostrargli, 
«che si combattevamo i comuni nemi^ 
ci , che quel Raimondo che comani- 
«dava ai fiorentini era stato vinto più 
Tolte da sao padre, e sno zio (1^) , 
non ha molto fuggito dalla pri-* 

V (12) Nel iBig, era slato rotto da Ga- 
leazzo Visconte figlio di Maffeo ; nel i3aa 
«da liiafeo Visconti presto Ba^ignttrà : iiel- 
.r ^nno seguente fu fatto prigione in Mo- 
desia ^ossia Mqnza da Gateaeao Viscooie. 
IstQTr di' Parma y rer^.ital. tom* 

Pi^n. T. ir. u * 
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Anni gione , clie il nprne 4ei ViscotiU em 

C- ad esso fatale > e che gli restava ad 
é^*^ esser ^into dalai. Ritornò Castraccio 
air esercito ; e nel tempo che si aspet* 
lava il rinforito di Aaaw), cominciò un 
laUo attacco per trattenere ! fiorenti^ 
ni, fatto con IhI arte che parca volesse 
schivare la battaglia . £rano sempre i 
fiorentini assai superiori di nttinero ai 
jluccbesi, ad onta dell'aiuto del VI*- 
Bconti. (i3) Giunto finalmente Ktzod 
attaccò da ambi i lati con ardore la pu- 
gna. Aveano i fiorentini seconda il co- 
stume loro fcitte tre schiere: la prima 
jcom posta dei feditori fiorentini, e fran- 
cesi, che non comprendeva piÀ di fSo 
a cavallo, non solo sostenne T impeto 
jlella prisn% schiera nemica , ma tnb- 
.passò per mezzo di essa : questa pero 
jnon era che una. lieve scorreria, il ner- 
j)o dei nemici trova vasi dopo i fedì lori* 
Azzo coi suoi presto ruppe la schiera 
seconda guidata da Bornio^ Maliscalco 

( 1 3) Neiritt. Piitol. si dicsc che CasWuocio 
fu gettato da cavallo da Ui limbrscca coitd<>Hit- 
jro iedeficOyU quale poco appresso fa preso; ma 
pare ciò avacoiisa mUa searaaittccia'desoMUa^ 
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di Raimondo, che dopo pochi colpi si Anni 
mise vergognosunienle infuga; co»ì iadì C. 
cavalleria dell* esercito fiorentino fu «3a5 
presto rotta* La fcinteria sì hattè eoo 
ma «;gior coraggio, ma ebbe la stessa» 
sorte, (^aslruccio, quando previde Tesi- 
to della battaglia j fece da una truppa 
occup.»re il ponte a Cappiano per to- 
gliere la più facile ritirata al Demico» 
Fu grande la strage, e la rttìua , non s\ 
accerta il numero dei morti, ma di es- 
sile del prigi(Hiìeri tii grandissimo» Fra 
qu( sti si contò il capitano Raimondo 
di Cardona con suo figlio, e molti altri 
illustri forestieri, e cittadini di Firen-^ 
ze: fu preso il Carroccio, la campana, 
tutti i carriaggi, tende, e bandiere , e 
può questa rotta, che avvenne ai ♦xSdr 
settembre, annoverarsi tra le memora- 
bili sconfitte della fiofentina vépubbit- 
ca, comesi scorge dalle conseguenze 
che si trasse dietro /(i 4) Castruccio 
$enza Irpvar più resistenza , Irsciando 
assediato Altopascio , marciò fino a Si- 
gn^, castello molto forte , che occupo 

. (i4) Gio. Vili. lib. 9. cap. 3o5. Irtor. Pi-» 
•lol. Aaii9. Tegri. Vita di Caitr, 
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AmiifieuM resifiteina; si-ayantò indi sul ctkih* 

ài C. tado fiorentino ponendo a sacco la cani- 
i325 pagDa^ e depredando, e ardendo ie yìU> 
le > cbe sempre iiamerose sono state 
intorno a Firenze, e ruinando le cam- 
pagne ^ (tS) Giunto a Peretols fece il 
di 4 ottobre per scherno dei fiorentini 
correr Terso Peretola de' palj dalie 
mosse inedesìme donde eominoiayano 
i palj di Firenze; e i fiorentini impau*- 
riti si tennero sempre serrati tra le 
mura ad onta dei tanti armati che: 

(t 5) lib. 9« €ùp. 3 1 0w Castruocio pose. 

il campo a s. Moro ardendo, e rubando campi, 
e im%ì^B e Qoaraochiy e tutte le ?iile in- 
torno, e la sua gente scorrendo fino alle mura 

di Firenze^vi dimorò per tre di, facendo guastare 
per fuoco e ruberia dal fiume Arooinfino alle 
montagne, e ioGno a piè di Careggi in su Rt*^ 
fredi, ch'era il più bel paese di Villate , il 
meglio accasato, e aggiardinato, e più nobil* 
mente per diletto dei cittadini cbe altretlan** 
te terra clic fosse al mondo. A di 4 di 'ottobre? 
fece a dispetto dei fiorentini correre tre palj 
dalle nostre mosse ìnfiiio a Peretola r«no a 
oSTalIi, l'altro a fanti a piede, l'altro a femi- 
ne meretrici: e non fu uomo ardito di uscire 
di Firenze. 
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i^fe^ano io cittii e farouo io continuo Anni 

tra voglio notte e giorno. Ne qui si ar- di C. 
restò il furore dei vineitori, ma si sta- **?^ 
ae per la maggior parte del contado 
fiorentino. Pochi giorni dopo si arrese 
▲ltopas<HO con tutta ia guarnigione 
prigioniera di guerra, elicerà di Soo 
soldati, indi Carmignano y il castello 
di àrtimìno , ^ in seguito la maggio^ 
parte delle terre dei Gorentini gli apri* 
vono le porte • Se in onesto tempo il 
vescovoGoido di Arezzo alleato di Ca^ 
struccio,e potente in armi, fosse veno-* 
to collé sue forze sopra Firenze , comtf - 
tìe fu dallo stesso vivamente sollecita- 
to^ si trovavano i fi<H*entini a mal par*» 
tito; ma il vescovo o per non irritar 
d' avvantaggio il papa , che però lo a- 
Tea già interdetto, o mosso dalle pre* 
lìiere della madre eh' era fiorentina 
ella ca«a fVescobaMi : o- fecfndogit 
ombra la crescente grandezza di Gi^ 
strucclo, non si mosse , e così salvossi 
. Firenze , i di cni cittadini credendosi 
* mal sicuri si posero con ogni diligen-* 
ma ^ fortificar le murtt • Per maggior 
ìtisulto alla repubblica fiorentina fed^ 
Castroceio jiatter laonete a Signa ool« 




la^ LIBRO TERZO 
i^nniF impronta dell'imperatore Ottone, i 
che furoDO chiamate GastrucciDi . Ocv-' 
l3a5 potanti danni , e tanti insulti fatti al 
nemico tornò Castracelo a Lacca ^ e vi 
entrò il io di novembre in pompa 
trionfale. Volle imitare i riti degli aa«, 
tichi romani; la mattina di S. Martino^ 
giorno sacro a' lucchesi , si mosse la - 
lunga processione da Àltopascio^ Lcr* 
precedevano i prigionieri coi trofei- 
presi al nemico^ il Carroccio colle fio- 
rentine insegne^ gli stendardi della re* 
pubblica, quelli del re Hoberto rove-» 
sciati; o strascinati per terra, i fim^en*^ 
tini cattivi passavano col capo, e piedi 
nudi; e legati , quei d'altre nazioni er- 
rano disarmati, e sciolti. Fra i prigio- 
nieri di conto , quei che più ferivano 
gli occhi erana Uriimbracea tedesco, 
^ condottiero di molto nome , ragguar- 
devole per la sua fama , alta statara , 
ed aria feroce. Pietro Warsi francese, e 
Kaimondodi Gardena spaguuoiocol fi- 
glio accompagnati da una squadra di 
baTariyecavalieri spagnuoH prigionieri. 
Il generale fiorentino marciava vestito 
di nero con feccia dimessa. Il ano figlio 
vestito di tela di argento sopva un pic«f< 



colo cavallo. I soldati di Castruccjo Ann 
coronati d' dleni, Hsplendenti di oro, 
e di argento. Era tratta insieme la va- 
ria predace le spoglie prese al nemico. 
Appariva finalmente Castruccio in nn 
cocchio aperto all' usanza romana, ti- 
rato da quattro cavalli biaiicfci, ve- 
atito di porpora di oro fregiata, e co- ' 
ronato di alloro. Stava fra due statue, 
la Giustizia , e la Pece, e colla Corpia 
sotto i piedi. La città era tutta ornata 
di tappeti, e le strade sparse di (rondi. 
Gli archi trionfali erano frequenti, come ' 
a4tresì vari altri spettacoli per renderla ' 
pompa più bella. Qua si vedeva un 
magnifico castello , che nel passar del 
trionfo era combattuto da giovinetti ' 
vestiti di bianco , e difeso da altri ve- 
stiti d' a*anrro: là un torneamento, al- 
trove una caccia, e si salutavano, i vin-' 
citori in molti luoghi dalla musica. Il 
concorso dei spettatori delle vicina 
campagne fu immenso , avendo Ca- 
straccio proclamato salvocondoUo in 
quei giorni anclie ai nemici che voles- 
sero godere delio spettacolo . Fu in- 
contrato alla porla dal Clero, dalla no- 
biltà, e dal resto del popolo, vestiti m 



l-aS sUW> VERSO- 
*ttiiJ gala, fra ì continaati applaasi. Firenze 
Vsik '";'»"to»co'»' era usato net rovesci, dif- 
" hdando quasi di se stessa, ricorse al re 
di Napoli, diede la signoria ai duca di 
Caliibria conalcuiiecondÌ8Ìoni,la prin- 
cipale delle quali era di noa alterare 
ilgoveriio. (.6) 

Corse in questo tempo Castruccio 
un grave pericolo. Si troTavano Traile 
sue truppe alcune compagnie francesi: 
era nella battaglia d' Altopascio resta- . 
to pngiomero Pietro Narsì cavaliere 
dteUa contea di Bari in Lorena . Noi 
tempo della sua prigionia probabil- 
mente cominciò un sPi^rpto tn. italo 
coi capi, o uffiilAi delle truppe fran- 
cesi al servizio di Castrncdo; trattato, 
cJie quando fa riscattato, ed eletto 
capitano dai fiurentioi, ooi denari lorrt 
potè pm vigi^osamente pw»«eguire. Il- 
disegno mirava alla vita di Castruccio,' 
a-cui pareva attaccata la fortuna di 
Locca. Ma «,« difficile die un simil. 
maneggio potesse fuggire alla vigilan- 
M di queJl nomo avveduto: lo scSper- 
•c , lece arrestare nove complici > e. 

• C'C) IsNria manoieritta luBcheac. 
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quantunque in quei tempi di licenzio- Anni 
sa disicìplina militare i^on siardisse porgli C\ 
le mani nel sangue-delie troppe fare- 
stiere, gli fece davanti a tutto l'eser- 
cito cordggiosameote decapitare «(17} 

Nel tempo che si aspettavano gli aiuti 
di papati seguitò Castruccio ad mfC'^ 
stare le terre dei fiorentini, scorreifdo 
nei paesi restati fin' allora intatti. Ve- 
dendo che airarrivo del doi^a di Galc^ 
fcria non avrebbe potuto mantenersi 
in Signa^ ne disfece le fortificazioni, e 
iminò il ponte. Indi cercando ogni met^ 
di nuocere al nemico , avea imma^ 
filato d' impedire il corso d' Àmo^ al** 
zanclo un muraglione alla Gonfolina, e 
lacendo una tura ^ onde regorgitando 
Fac^o^ restassè allagata Firetise. Mà 
tanto poco si conosceva V arte di Uvei-* 
lare in quel tempo^ cbegl^ idraulici da 
lui consultati gli mostrarono T impos- 
sibilità deir esecuzioneV f 18) dicendoc- 
eli che il pendio di Arno fino alla Gon« 
lolina^che non è maggiore di braccia 
giungeva a i5o^ onde evitò la città 

(17) Gio. Vili. lib. 9. c. 333. 
(18; &0, Vili, lib g. c. 395. 
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Anni questo naovo pericolo . Frattanto il 
di C, generale dei fiorentini, non sbigottito 
.»326ebe la trama ordita contro Castruccio 
fosse riuscita vana , tentò nuovamente 
l'animo di alcuni capitani borgognoui 
per ottenere Carmif^nano. Questi spa- 
ventati dall' esecuzione fatta da Cas- 
truccio gli scopersero segretamente il 
trattato, e dato ordine a ciò cbe avesse 
a farsi , venendo Piero con quella vana 
speran'/.a con non più di 200 cavalli , e 
5oo fanti, gente però tutta scelta , si 
trovò inviluppato negli aguati tesigli 
da Castruccio; e dopo aver valorosa- 
mente combattuto, con molta della sua 
gente restò prigioniero. Castruccio fra 
le molte accuse disse , che Piero avca 
/fiancato alla parola datagli quando fu 
liberato, di non militar contro dì lui, 
• onde gli fece tagliar la testa sulla piaz- 
za di Ì?istoia . (19) Giunse intanto in 
Firenze prima il vicario del duca di 
Calabria, cioè Gualtieri duca di Alene, 
indi il legato del papa. Oche Castruc- 
cio temesse le forze di questa lei^a , o 
come è più verisimile, essendo egli ma- 

(19) Vill.lib. 9. cap. 346. Utor. PisJioK 



I 
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lato^né potendo porsi alla testa delle Anai 
truppe^volesse acquistar tempo^seris^di C 
se al legato una lettera pienn di mode- i3a6 
rarìane, in cui si mostrava prooto a far 
la pace coi fiorentini. Questo leggiero 
principio di trattato svani ben presto^ 

0 perchè Castro ccio non fosse di biio«* 
na fede, o perchè vi si opponessero i 
fiorentini; che aspettavano il duca di 

Xalabiia , dalle di cui for^, e potere 
a veano soverchiamente gonfiate le spe- 
ranze» Giunse' finalmente il duca con 

'moltissimi dei principali signori napo- 
letani, ricevuti splendidamente in Sie« 
tia^ ove trattennt!si soverchiamente, e 
ne chiese la signoria, come di Firenae* 

1 sanesi gelosi della loro liberta tumula 
-tuarono^ furono asserragliate le strade, 
ed erano prossimi ad attaccare le trup- 
pe del duca. Adonato però il connigiio, 

-fu per deoen^di ed onore del duca con<« 

* Illuso che per cinque anni gli fosse dn^ 
fta la signoria, ma che il suo potere si 

* riducesse a eleggere potestà di Siena 
uno dei tre die gii fossero proposti dal 

«popolo, il quale non potestà» ma vica- 
rio del .duca si appellasse, giurando di 
osservar le Ipggi i e st4toti^i Sio- 
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Anni na(2o). Passò iodi a Firenze: mn mentre 
di C. egli perde un tempo prezioso in Siena, 
i3a6 e in Firenze nel le vane cerimonie^eporn- 
pose accoglienze dei fiorentini, mancò 
il momento favorevole (cì i) di opprime- 
re Castruccio, il quale ristabilito in sa- 
lute non ascoltò più parola di accordo. 
Si fecero grandi provvedimenti in armi 
e in denari. Domandò il Duca accresci- 
mento di autorità, e Tottenne dentro pe- 
rò a certi limiti . I grandi della città 
dolendosi sempre, che il governo fosse 
tra le mani del popolo, si unirono in- 
sieme per dare al duca l'assoluta si- 
gnoria di Firenze^ parendo loro di 
.guadagnare in ^xiCfatta mutazione. Non 
osò il duca però d' impegnarsi in sì dif- 
ficile passo, conoscendo troppo nel po- 
polo l'amore della libertà: s'incomin- 
ciò la guerra contro Castruccio col- 
Tarmi ecclesiastiche: eglie il suo allea- 
to vescovo di Arezzo furono pubbli- 
camente scomunicati dal legato sulla 
piazza di Santa Croce, con tutte le so- 

(20) Cronica Sanese. Rer, Ital, tom, \5. 
Malevol. i56. Sane. pag. 2. lih* 5* 

(a J ) Vili. lib. IO. cap, 1 . , 
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Àenm f<Nnnalità (aa). Benché tanto in- Anni 

feriore di fcirze al duca, e ai fiorentini, di C» 

l)encbè assalito da Malaspiua^ cogli ^^^^ 
ajotF del legato, e del signor della 
Scala da una parte, e dei napoletani 
filiarcati a Genova dall' altra, e bfenchò 
inoltre gli si fossero ribellati due ca- 
stelli sulla montagna di Pistoia, verso 
la cNial città considerabili forze dei 



3 



da ogni parte: impedi ai napoletani 

r ingresso in Lunigiana, e al Malaspina, 
.e ai fiorentini di scorrere ì castelli ri^ 
Jkellatit ai quali aveva posto assedio; 
anzi con marcie spedite, e maestre ta- 
gliò la ritirata ad un gran corpo di 
uesti guidtìti dal conte di Squillace, 
a Amerigo Donati^ e da Giannozzo 
.Cavalcanti in modo che, in pericolo di 
rimaner prigionieri, furono costretti a 
tornare a Firenze pel contado bologne*> 
se ^23). Tentarono il duca, e i Fioren^ 
^tini di vincer coir arte; e coi segreti 
jnaneggi quel!' a<mio^ ohe non poteva^i^ 
no coU' armi» £ra in Lucca la famiglia 

, (ìq) Vili. lib. IO. cap. 3, 

^ (:23) Vili. lib. IO, Càjjf. (k . , 

PigH. r. ir. ^ ' fa * 
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Anni Quarti già dì nam erosissima: Guerraol- 
di C. ciò, uno dei principali, guadagnato dal 
i3a6(jLttca», e dall'oro dei fiorentini, indusse 
tutta 1^ famìglia potente di amici, e 
dependentì, a una coni;iura,dicuiqac* 
Bto era l' ordine. Dovea il duca colle 
truppe portarsi verso Pistoia: questo 
movimento avrebbe tratto colà Ca- 
strucclo. Allora ad un segno concertai^ 
to le genti, che avevano i fiorentini à 
Fuceccbio, e io Val di Arno, awebbe- 
ro ra pida mente cavalcato a Lucca^ ove 
crebbe stnta aperta loro una porta dai 
Quarti^iani, i quali nello stesBo tempo 
correndo per la città, sollevandola con^ 
tro Castracelo, avriano alate le banjr 
*837 diere del papa e del duca* Ai Qoar* 
tigiani era uaita nella cospirazione la 
famiglia Avogadri n<m. m^io nuioe- 
j-osa. JNiente è più nocivo alle congiuro 
della tardanza; gli animi dei congiura- 
ti son sempre in una pericolosa sospesui 
^one* Avendo troppo tardato il duca 
* fnuovérsiy ano delta famigUa impaa« 
irito rivelò a Ca&truccio T ordine della 
cospirazione* Furono subito arrestatici 
Quartigiani , trovate le insegrie neoiU 

cke preparate^ e £atU una sanguinf>-^ 
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lft*ekécmione dei principali compii* Anni 

ci della famiglia Quurtigiani . Messerdi^C. 
Guerr UCCIO con tre suoi fi;^li furono ^^^7 
iinpiccHtì, agli altri con crudele ope- 
razione fu tolto il modo di propagai 
1» Inmiglìa. Degli Avogadri 22 prima 
condotti per Lucch sull'asino, caval- 
cando a ritroso y furono poi impiccati^ 
e bandito il resto (^4) dei complici. 

Durava Tltalia ad esser divisa nelle 
due fazioni guelfa , e ghibellina. Si ri^ 

guardava la prima come superiore , 
giacché seco si troira^ano il papa, cbo 
oltre la temporale era padrone delPar^ 
me spirituale, in quei tempi potentis-* 
tirala ; Roberto re di Napoli ^ signore 
della Provenza , e dai di cui cenni di- 
pendeva Genova; la repubblica fiforen^ 
lina ricchissima, e capace di sostenere 
il peso di lunghe guerre , oltre molta 
altre più piccole città 9 e signom «Ila 
medesima leg» aderenti. In Toscana il 
potere sarebbe stato aasai prepondc'*. 

rante dalla parte guelfa se un uomo so-* 
lo > cioè CastroGcio col valore y e coU 

(•ì4)Gio. VilLUb. io.cap.a5. Tegr.Vil» 
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A nni l'ingegno non avesse non Boloarrestotof* 

ma fatto traboccare la bì lascia dallaU* 
. ^? irò lato. In Lombardia preponderavci 
il partito ghibellino; ma i membri di 
esso eran troppi per isperarne Tunio* ' 
ne. . Vedendo essi crescere la potensa: 
della fazione contraria per 1* influenza 
del legato del papa^ cardinale del Pog-^ i 

Setto, che impadroilitosì di Bologna ^ > 
i Parma y del modenese minacciava 
i ghibellini di Lombardia » pensarono, 
di opporre la secolare potenza all'ec- 
clesiastica y eh' erano state sempre ri*- 
valié Vacava da gran tempo , cioè Gn > 
dalla morte di Arrigo settimo^ il tro«^ 
ao imperiale. Ne ofièrsero la corona ai ; 
Lodovico duca di Baviera, invitandolo, 
a riceverla in Italia , in Milano , e in • 
Roma. Si mosse il duca ^ e in Trento t 
fa incontrato dai principali signori di « 
Lombardia comfe i Visconti di Milano» ; 
Cane della Scala signore di Verona, 
Passerino Bonacossi di Mantova, uno. 
dei marchesi di Este signori di Perra*^ 
ra , Guido Tarlati vescovo di Arezzo 
deposto dal papa. Gastruccio^ non ere« 
dendo opportuno il muoversi, vi man- 
dò ambasciatori come fecero i pisani, i y 



Digitized by 



CADITOIO MÒNO / t37 

fuoruscii i (li Genova, e Federigo di Si- Anni 
cilia. Da Trento passò il bayaroaMi^^i 
Uno ove dal vescovo di Arezzo , da 
quello di Brescia, e di Trento fu co- 
ronato colla solita corona di ferro (i5). 
11 governo di Milano tolto «i Visconti, 
il loro arresto , T estorsioni enormi di 
danaro fatte ai milanesi mostrano il di 
lui carattere avido, crudele, ed ingiu-^ 
AtoV<^tM#fér^ in altre parti 

d' Italia. Il duca di Calabria intanto, 
. rie8€ttfa!^l;Tati0i4^ col 
di Lucca, volle per n')n perdere affata 
to il credito, tentar qualche nuova im-* 
presa. Adunato perciò V esercito , ne 
diede il comando, e T istruzioni al con-i 
te Beltramo, il quale arrestatosi a Sh^ 
gna finse di minacciar Garmignano, 
ma si volse , quando men se Taspet-^ 
\ tara -Castracelo, sopra a santa Maria a 
Monte. Non aveva Castruccio a3sa igea- 
ti da misurarsi in campagna con que^ 
Sto esercito: quel piccolo luogo però y 
assai fortificato, difeso da scarsa guar** 
A^igione , e da ÌV ostinasione dei teìrraie'* 
&ani fedelissimi a Castruccio^ avendo^ 

' (a5) Vili. Itti. IO. eap. 17*. 19. 

I a* 
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Armi ricusato di rendersi, resiste con mnra-» 
di C. tiglioso ardire per molto tempo a tati-», 
^327 genti, sostenne vari replicati assalti, 
e finalmente non si rese che a buoHÌ^ 
patti (^6). Castruccio posato a Vivina- 
ia , non volle, tanto inferiore di trup- 
pa, azzardare per un castello la sommaj. 
delle cose , avendo la sicura speranza, 
della superiorità colla prossima venu-» 
ta del bavaro. Era già questo arrivato, 
a Pontremoli ; andò ivi a trovarlo Ca-^ 
struccio, e onorandolo, e colmandolo 
di doni, lo dispose a secondare i suoi, 
disegni. Giunto tra Liicca e Pisa , ri-^ 
Gusarono i pisani di riceverlo, benché 
promettessero pagarli 60 mila fiorini 
d'oro. Essi amici sempre del partito, 
imperiale, non gli niegavano l'ingresso 
che per la compagnia di Castruccio, di* 
cui temevano troppo i regolatori del 
governo. Non acconsenti il bavaro con- 
gigliato da Castruccio : gli ambascia-' 
tori pisani nel loro ritorno furono ar-. 
i:estati, e prima che potessero i pisani, 
saper Tesito del trattato, si trovarono^^ 
circondati dalle truppe del bavaro da. 

(*6) Vili. lib. IO. cap. 29. 
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una parte , e da quelle di Castruccio Alni 
dall' altra. Qaello si portò Del horgodi C,, 
di san Marco sulla strada di Firenze, 
questo sulla strada di Lucca; e faro* 
no fatti due potiti sull'Arno uno sopra 
1 altro sotto la città, per facile comu- 
nicazione dei due campi. Fa octupato 
nello stesso tempo Porto pisano, e la 
maggior parte dei castelli di questa re- 
pubblica. Il Tesc<^o di Arezzo, cb^era 
slato il mediatore del trattato, che a-^ 
▼ea nutrite speranze altra volta di farsi 
signore di Pisa, e che yedeva con cjue-. 
sta operazione cader quella città in 
mano del ba^aro, e probabilmente di 
Castruccio , di cui era segreto rivale 
reclamò altamente la fede pubblica y 
il diritto delle genti violato negli am- 
basciatori. Fra lui e Castruccio ebbe, 
luogo nn^indecente altercazione alla 
presenza^el bavaro (27), il quale pa-^ 

(27). Iste* PistoL Vili, libi H)* tàp. 344 
36. 36u Aii^proverandolo il vescovo d'ingra- 
titudine in faccia al Bavaro, rispose in te- 
desco, che le bestie opétiitfan0 a/anaéi. 
^oni^ e difruua ; e aoggictngéndo il ve* 
icovoche si spii^giisse rocgUoi ^rqplicò Cattcìio*» . 
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nni rendo die faTorisse più Castrucclo , si 
ì C.parti il vescovo assai sdegnato; e quan- 
^^7 do poi seppe che Pisa aveva aperto lo- 
ro le portè , non sdegnando ricever 
dentro neppur Ca straccio , accuorato 
se ne mori. Prima però di riceverlo , 
sostennero i pisani un assedio più di un 
mese, e furono di denari specialmente 
aiutati dai fiorentini. Avrebbero an- 
che potuto mantenersi più lungamen- 
te, e forse tanto da stancare il bavaro , 
che anelava di portarsi a Roma, se quei 
che reggevano Pisa fossero stati di ac- 
cordo : ma lo scaltro Castruccio ebbe 
i mezzi di seminarvi la discordia. Le 
voci del giovine conte Fazio , di Bim- 
duccio Buonconti guadagnviti da Ca- 
struccio che pn)metteva la pace, furo- 
no ascoltate dal popolo , che sempre 
soffre negli assed j. vero che fu con- 
vi nuto che Castruccio non eutrerebbo 
in Pisa , ma era facile vedere;, che que- 
sti articolo non sarebbe , come non 
fa y osservato. Ebbero motivo di pcn- 

- ^ •/••-*•►« ^ ' 1^ 
ciò, che non era il maestro dei ragazzi. Il 
Bav«ro cominciò forte a ridere, f. il YC»coYO 
»i parli adirato. Tegr. v^it. Cas. 
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ti'r5Ì dell' accordo i pisani , giacche Anni 
oltre i sessanta mila fiorini che didìC. 
buon grado arean convenuto di paga- 
re , furono aggravati di un' altra più 
pesante contribuzione dì loo mila. Già 
fino da due anni era stata Pisa (dopa 
una battaglia di mare perduta ) obbli- 
gata a ceder la Sardegna al re di Ara- 
gona, onde queste gravezze, dopo tan- 
ta diminuzione delle rendite , e com« 
mercio ^ dettero alla sua potenza un 
nuovo tracollo. L'occupazione di quel- 
la città sbigottì molto i fiorentini ; i 
quali temevano che la tempesta andas- 
se a scaricarsi sopra di loro. Per quanto 
però fosse istigato il bavaro da Gastruc- ---^ 
ciò ; per quanto grande fosse l'ascen-i* 
dente che avea sul suo spirito- V am- 
bizione di esser coronato in Roma lo 
fece affrettarsi colà. Prima di partire, 
andò a Lucca , onorato con gran ma- 
gnificenza da Castruccio, che fu da lui 
creato duca di Lucca, di Pistoia, di 
Volterra, di Prato, di san Gemignano, 
di Colle ) e gli furono donate mplte ca- 
stella ; che appartenevano alla pisana 
repubblica. (28) Era il bavaro incan- 

(a8) T#gr. Vita Caitruc. 
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Irfiiiitato della prudenza 9 dell' aecwleEn; 
di C. e del valore di quest uomo ^ onde volle 
>327 i6co condurlo a Roma, per Tdlerai ap» 

punto dei suol consigli: e bericbè non 
di buon grado si scostasse Ca straccio 
dalle sue terre per timore di tradimenti 
vi si lasciò tuttavia indurre. Sicredeva^ 
cbe il bavaro dopo la corooasione ta- 
rebbe entrato ostilmente nel regno di 
Scapoli; vi si aggiungeva il tioiore di 
Federigo re di Sicilia ,con cui era col- 
legato il bavaroy e lo spavento si au- 
mentava dulia presenza di Gastracdo^ 
onde il eluca di Calabria stimò opportu- 
nodi ritornare a suo padre per vegiiaro 
seco alla difesa del rpf»no, lasciando a 
Sir^ze suo vicario Filippo da Sangui- 
tietoi (t^) Quasi nello atesso tempo > 
ma per diverse sUade si partirono il 
duca di Calabria per Napoli, Castruc«- 
ciò per Roma , ove nella lontimanza del 
papa regnavano le stesse fazioni che nel 
resto d'Ita lia^i era arrestato a Viterbo 
il bavaro. mentre si deliberava iti Ro« 
na ae sì doveva ricevere. Sion vi stette 
QsiosO; perchè essendogli noto gbc il 

(29) Vili. lib. IO. c So* 

y 

.s^^.^ b/GoogI( 
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tignioredi Viterbo, che io avea grazio* ^^Ai 
samente accolto, po^bedera gran ric-^' ^• 
4}hazee^eche i'a?ea nascose ^ lo fece 
prendere, e coi tormenti palesarle: e 
spogliata d^U averi , e delia signoria V 
fu condotto jjoi prigione a Roma sotto 
falsi pretesti. Questi fatti pos<((moéeru 
irire a consolare i lettori delle ingif». 
stille dei loro tempi, ossei-vando che 
«latla é iiiiOTO. Giunse a Viterbo Ccfw 
strucclo , e coi suoi maneggi , colla sua 
sagacità , ed eloquenza dispose i romani 
a rieeTere il ouofr^ imperatore. (3o) 
, All« venuta del duca di Baviera , la 
parte cbe faroriva il re Roberto fa 
cacciata dai colonnesi, e dagli altri 
ghibeUini. Fu il duca coronato impe** 
ratore anche in Roifta , dotMidé la buo- 
na accoglienza, e il pacifìco ingresso in 
^ gran parte all' eroe luccbese « che fa^ 
*lui creato suo vicario e senatore di Ró- 
ma. In faccia dei popolo romano^ Csk^ 
itraècio ecclissara la grandezza impe- 
riale : preceduto dalia lama . delle suo 

(3o) Istor. pisto!. Se non' fosse stato h 
' -ffpmide senno di Castrusgiùp U hav0t0 teit 
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tAnni gesta, lo splendore della sua corte e- 
()i C.gaagliava^ e forse sorpassava il lasso 
^*i8 di quella dell' imperatore; nelle 'vesti, 
e nelle divise ^ aei motti, sotto il yelo 
della rassegnasione al cield, si scoile- 
Tano le sue ambiziose spex'anze. (3i) 
Aveva il papa fulminate le censore con^ 
tre il bavarese i suoi seguaci. Volle questi 
.Tendìcarsi, e deporre il papa. Varie cir- 
costanze fecero applaudir dai Iromani 
quest' atto. Essi, prima dell' ingresso ia 
Italia del bavaro , scontenti delia lonta^ 
nanza del papa , lo aveano con solenne 
ambasciata invitato alla sua vera sede, 
ma inutilmente : allora fu che invita- 
rono il bavaro. Si aggiunse una disputa 
^teologica ad eccitare contro Giovan** 
^i XXII un potente partito* Alcuni 
frati minori avean preso a predicar^ 
una dottrina assai pericolosa all' iute- 
[resse dei chierici, cioè la povertà evan- 

(3 1 ) Si fece vedere vestito di roba di scia- 
,&iito cremisi nella dì cui parte anteriore eraqp 
queste parole: egli è quel che Dio vuole : e 
nella posteriore: sarà quel che Dio vorrà: 
\Gio, VilL lib^ io« cap« 6o. Sfach. vita di Ca^tf » 
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geKca; sostenendo che Gesù Cristo , e Anni 
gli apostoli noH aveano posseduto cosa di C. 
alcona. Si opposero a qiaesta dottrina 
col favore di tutta la corte pontificia i 
domenicani asserendo che Gesù Cristo^ 
e i discepoli dveanò il possesso, perchè 
aveauTuso dei heni della terra. Ag- 
gìange^no^e Giada Scafiòtfe era il 
camarlingo, e dispensiere dei beni che 
possedeTano ^ e con sottigliezze scola- 
stiche, e oscure distinzioni sulTuso, e 
possesso facevano una guerra di parole* 
Essi allora si dettero a screditare ti ca« 
po della chiesa, e prestarono la loro vo- 
ee al bavaro^ che, osò dichiararlo non 
legittimo papa, e ne fece eleggere un 
altro cioè Pietro di Corvara col nome 
di JNiccolò V. delF ordine dei minori^ 
che fin allora avea avuto fama di san-- 
. tità , ma tratto dair ambizione si lasciò 
indurre al pericoloso onore. Fra le al- 
tre leggi allora stabilite dall'antipapa^ 
e antimperatore tì fu quella ( per^ la* 
zingare il popolo romano) che il papa 
colle solite pompose cerimonie dette la 
oorona imperiale al bayaro, e creò 
cardinali. 

Intanto una trama ordita in Firenze 



DigjtÌ2«#Spl&30g[e 



\Ìfi UBRO TEAS^O 

Anni con due fuorusciti pistoiesi fece pei^r 
di C. dere a CastrucciO Pistoia: questi con- 
;328 certarono il disegno t:on Filippo da 
Sa nguineto y il quale fece segretamente 
in Prato preparare gli attrezzi necessar] 
jper passare i fossi , e per scalare le mu- 
ra. Partitosi di Firenze auir imbrunir 
della sera alla finedi gennaio con scelta 
truppa atta all'impresa giunsero di not-t 
te improvvisi a Pistoia, aiutati dai loro 
fautorii nella parte meno abitata scala- 
' rouo le mura 9 e in altre partì le rup-^ 
pero. Ilisvegliati i soldati di Gastruccia 
attaccarono i nemici con tanto iiapeto^ 
chegiunsèro a cacciarli fuori delle mu* 
ra;ma ricondotti all'assalto da Filippo^ 
doverono le truppe di Ca&tr uccio ce-^ 
dere finalmente al numero: molti re- 
starono prigioni fra i quali uii nipote 
di CastrucciO; figlio di Filippo Tedi'* 
ci , e un nipote di questo, ambedue 
garzoncelli , che furono in trionfo 
condotti a Firenze : e Pistoia fu mi-. 
4seramente depredata * AUa nuo- 
va di questa disgràzia parti rapida«*j 
mente da Roiu^j^ (^astruccio, e lascian- 
do indietro 5oo cavalieri^ e miXte.bale-^ 
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Vlrieri, la maiK^ia dei quali era lenta, Atitii 

con soli il uomini a cavallo giunse pre-*** C» 
sto nei 8aoi ^tati^^ e colla presenza at« 
terrì quei che maccbiiiarano naoTe cose^' 
e cooferinò i yaciilanti. La prima ope-> 
irafrione fu dì oecòpare atabitnimte il 
governo di Pis?« privando di ogni auto- 
' rità i ministri ini peria li. Colorava que^ 
sA^atto una vernice di Muaa; l'impe* 
ratore conducendolo a Romaavea cau«^ 
aato la perdita di Pistoja. acquisto 
di Pisa più che abbastanza Tindenniz- • 
zava della perdita di quella città (33)^ 
ehe gli stava però 8em|H^ a éuore. Messo 
però aii^ordine uno scelto corpo di trup-^ 
pe marciò su di essa, e la einseéi assedio.* 

Èra assai ben fornita di guarnigione, 
trovandosi in essa òoo cavalieri fìoren- 
tini, e looo pedoni, oHre i pistoiesi 
palpitanti dei fiorentino governo , e* 
pronti a di£mdersi ; male però prov-* 
vista di vettovaglia per avarizia. Pre- 
tendevano i iiorentini che r approv* 
visionarla toccasse al dùt^ di Gala-» 
bria^ ossia al suo vicario Filippo, ed 
aaao ai fiomitini: in queato contrastò 
si trovò assediata. Furono allora fatti i 

(33) VOI. lib. IO. cap. 93. Ittor. Piàtel. " 
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Anni soliti proYtedimenti, e colle truppe 
di C,dei collegati mosse Filippo un esercito 
'3a8 assai superiore a quello di Castruccio 
Terso Pistoja^ ^ mandò subito secondo 
l'uso dei tempi a sfidarle a battaglia. 
Questi inferiore di truppe finse accet- 
tarla, temporeggiando per forti6care 
il suo campOjlo che esegui con tal mae- 
stria, che in tutti i tentativi fu Filippo 
respìnto con perdita. I pistoiesi si dife- 
sero bravamente facendo spesso delle 
sortite, e ponendo fuoco alle maocbi-s 
ne di Castruccio^ ma egli sapeva che 
la £fime combatteva per lui. L'odi<^ 
però contro i ribelli pistojesi lo tra^ 
sportò a delle crudeltà. Era la Pieve a 
Montecuccoli guarnita di truppe pi- 
stojesL, situata due miglia presso al 
campo di Castruccio, e da quella si fa« 
ceano spesso delle sortite: stretta pe- 
rò dalla fame, fu obbligata a capitolare^ 
Non volle Castruccio ricever gli asse- 
diati a patto alcuno convenevole: si ar- 
resero dunque a discrizione. I pistoje* 
si furono appiccati alle mura, i fore- 
stieri malamente manomessi; cioccbà 
tirò una vendetta crudele contro i pri-*^ 
giuni^ che erano in Pistoja^ «he. furono 
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tagliati a peszi^ o appiccati (34)* taDtoAnni 
è necessario osservare ciò che ciiiaman-^^ì 
si leggi deHa guerra, cioè alcahiscam- ^^^^ 
bie^oli riguardi, e quella getierosità 
che conviene ai guerrieri, cioè che ce3^ 
tata azione debba ogni idtttilità cesa- 
re, e i prigionieri riguardarsi come fra- 
telli. Tentò Filippo colle diversioni 
BXki lucchese , e sul pisano muovere di 
là Castruccio. Tutto fu inutile. Pisto- 
ia fiuahnente dovè oapctoiave, benahò 
a buoni patti, e aprir le porte a un pic- 
colo esercito quasi in faccia ad altro 
iautd superiore, ohe non 1^ avea potuta 
soccorrere. Durò l'assedio quasi tre 
mesi dai i 3di maggio ai 3 di agosto. 
Era Castruccio divenuto sempre più 
grande, e più potente; e quantunque 
l'oceupaziovie di Pisa avesse Qii po'alie^ 
nato r animo del T imperatore, si potea 
prevedere, per V ascendente che aveva 
sopra di lui^ che non gli sarebbe stato 
diificile riguadagnarlo, in qualunque 
evento per esser pronto a salvarsi, e 
non ricever la legge dal bayai'o, avea 

Castruecio qualefae^iegrete filo diiu^ 

(34)'I«tor. PiskoU ' 

>3« 
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Aitili eomodamento coi fiorentini (35) ^ i 

diC.qoali erano assai scoraggiti. Si acco- 
i3a8^l^ya rimperatore alla Toscana da una 
parte, dalraltra stava Castracelo ancor 
più torraidabile . I fiorentini sbigoiti- 
.ti non fidandosi ai trattati di Castatio-* 
.ciò, aveano preso a fortificarle murta 
prevedendo un assedio: ne si può ne* 
gare che grande non fosse il loro peri- 
.colo, quando la morte inaspettata di 
Castruccio gli liberò dal timore* a$« 
sedio di Pistoja fu probabilmente la 
' causa d( Ila sna morte, e di quella di 
molti soldati, e uffiziali: sulla fine di 
luglio egli stava la maggior paite del 
giorno al sole a incoraggire quei che 

lavoravano, o le dilcscì del suo campo, 
. o le offese ai nemico; nè sdegnava di 
por mano al lavoro come V ultimo dei 
soldati. Si ammalò di una febbre, per 
, cui in pochi giorni nel dì 3» di settem- 
bre morì nell' età di anni 47- Preve- 
. dendo la morte, con la più gran pre- 
senta di spirito consigliò ei suoi figli 
di tenerla celata più che potessero^ e 
int&Bto priEmdere le disposizioni che in- 



(35) Giov. Vili. lib*-f o. cap. Sj- 
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ci Ica va lóro (36)^ Fa grande^ e ben fatto A nni 
nella persona^ di bel viso, pallido, dirli C. 

. biondi capelli che portava irti,, e ritti: 1 3^8 
ebbe tanto senno in quei tempi di ere- 

idulità da disprezzare J' astrologia; aU 
r eloquenza naturale non mancava la 

» grazia , cbe la dignità del sera bian- 

, te rendeva, più ihaestQSai^>^^.fiolo 
nome di fratelli , e di figli spesso se- 

fd^^^f^^j^^ti tumaltua^U 9 e comesi 
cowiiida meglio coli' esem pio,^ eta^ ^ 

Iprimp a ferire nelle battaglie, e l'ulti- 

I mo a ritirai'si^ A Ii4r6& .def 0 iii parte il 
ristabilimento della milizia italiana: le 
milizie disciplinate > e più in credito 
erano le forestiere: le italiane andavur 
no disordinatamente a combattere: Ca- 
^truccio le addestrò, e le fece muove- 
re all'assalto ordinatamente. In tem- 
po di pnce fece esercitare la gioventù 
nei militari movimenti , dar dei finti 
assalti ai castelli , e tuttoelò che si 
pratica in vera guerra, distribuendo 
dei premj ai più destri* In battaglia 
poi si trovava presente nei luogbi più 
pericolosi, animajndo,, .lodando, e sgi i- 

(a6) VìlK k IO* cap. 87. Tfgr. Vita Gasila 

/ 
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ànm ijskndo a tempo ì soldkti. Bencbè il pr!^ 

* gaerriero del suo secolo^ è dubbio 

^^^^ se fosse maggiore neli' armi^ o nel con-» 
sigilo: benché nutrito^ e vissuto in mez- 
so allg rivoluziom 9 non sparse quasi 
mai il sangué^ se noti qaatido la iieees-r 
sita ve lo costrinse. Fu un di quegli 
momini gmndi^ che quantunque ignarò 
delie lettere, ne conosceva il pregio^ e 
faceva conto degli scenziati. Animatoci 
_deir arti utili, e delle manifatture^ 
Ipremiava generosamente chi ne intro- 
duceva delle duote: restabo ancora i 
monumenti dei numerosi lavori di pub- 
mica utilità, ponti^ ^strade; forteftze^ 
«he a lui si debbono (3;). Fu certa- 

(3 7) Tègr. Vita Castruc, Le fortezze di 
SarzantUoy la torre di Pontremoli, la rocca di 
Nozzàno, il castello di Ghivizzano in Garfo* 
gnana con molti altri fortilizj furono da lui 
eretti: rese Lucca per quei teaipi inespognabi- 
ie, e vi fabbricò il castello dell' Agbsta: tra 
ponti ftbbricò ^ol!a Lima: quello sulla Feccia 
ha un' iscrizione che Tattesta : per roezaodi un 
ponte uni CaèteUtidovo delia Garfegtiéna ijollà 
vallagli Casliglioue: nè vi fu quasi fiume, o rio su 
cui non fabbricassi dei ponti oltre le tante strade 
.dispendÌ0SÌHÌAie » é per luoghi difficili , eoroe 
da Moutiamito a Viareggio a traverso le jpaladi. 
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mente un uomo straordinario, e se il Anni 
teatro delle sue azioni iòsse stato più^i 
vasto, e ì meaì più grandi, si sarebbe 
distinto al paro dei più celebri uonii- 
ni dell' anticbità, Nella piccola sfera 
però in cui fu obbligato ad agire di 
privata persona^ divenne uno dei più 
potenti principi Italia, giaccbè alla 
sua morte pos«|$disva,Li^€Cf jPisa^ 
la Ikunigiaiìà^ gran pMle della rivle-^ 

ra di levante di Genova, e innumeraLi- 
li casteili: e se avesse vissuto di più in 
quei tempi di rivoloaioiie, e di divisio* 
ne deir Italia in tante piccole signorici 
si può congetturare cbe qui non si sa- 
rebbe arrestata la sua grandezza: ten- 
ne la signoria di Lucca quindici anni. 
Bimase erede degli stati^ ma non dei 
talenti paterni, Arrigo suo figlio mag- 
giore: la potenza di Lucca terminò con 
Castrncciojgìaccbè poco tempo appres- 
so si vide questa città posta a prezzo^ 
comprata da un privato eitterdino, e ri- 
prese dai fiorentini le città, e castella 
occupate già da Castruccio* Ai suoi fi- 
gli, alla venuta dell'imperatore^ fu tol- 
ta la signoria di Pisa^ e poi. quella 
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ne in Firenze. Ficende di Arezzo. 

Lucca sotto il dominio dei signori' 

- della Scala. I fiorentini ne tenta^ 

. no ittàtiìmente là comprò. Guerrà^ 

^* dei fiorentini contro mastino del^ 

la Scala. Dedizione di A r^zzo ài 

. fiorentini. Pace con Mastino. 



,„„.Nie„ta poteva accadere d i più for- 
ai c. tunato ai fìoreikìni quanto la mortò dì 
ftSag Castrucciò ; e benché restassero in pie** 
di le formidabili sue forze per una par- 
te ^ e per V altra, l' imperatore si fosse 
giù mosso cohUro la Toscana ^ non UÀ 
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&cerf} akoQConto^ maucajtidoraBima , Anai 

ime dava moto, ed energia a tanti cor- di C. 
pi divisi P/DCP sollecita la repubblica ^^i^^^ 
dì qoeati maTÌmentt y prese a riordi* 
Ilare. 1q stato : dette rxiotivo a questa 
jrifwma la morte del daca di Calabria 
già biynore dei fiorentini , per cui ri^ 
tornava in niano loro libero il goverr 
|K>. Restando il sistema lo stesso^ il piiì^ 
difficile a farsi, sen^a animosità^ e sesh' 
sux favore era la così detta Imborsa^* 
eione, ossia la sceltn delle persone atte 
alle caricbe> inomi delle quelli a suo 
tempo dotevaDO trarsi a aorte. Fa ciò 
fatto con molta prudenza , e saviezzii; 
giacche ai magistrati attuali > priori, 
consiglieri , gonfalonieri di compai^iiie, 
capitani di parte guelfa , cinque della 
mercanzia , e consoli delle arti , fa ag- 
giunto un numero di popolani , cioè 
due per $^to per ogni magistrato ; e 
questi formavano il numero di novan- 
l'otto persone alle quali fu rimessa 
r arbitrio di nominare i cìttadi»i mag« 
glori di 3o anni da. imborsarsi* 1 jjo-j 
111 ina ti però doverano subire lo squit- 
tinio'^ ed erano ammessi ottenendo voti 
64^ purcbè non si trovasse vale vola. 



L-iyiii^LKj by Google 



l56 LIBRO TERZO 

Anni obiezione contro di loro. Approvato 
di C. quest' ordine in pieho parlamento nel- 
* ^399 la piana dei priwi^ si annullarono gli 
antichi consigli , e due soli ne furono 
^* et^ibiliti, uno di 3oo persone^ in cui non 
erano ammessi cbe popolani , del quale 
era capo il capitano del popolo, Taltro 
di ^5o, a cui presiedeva il potestà^ do« 
\e e grandi e popolani potevano essere 
ammessi ; le deliberazioni prese dalla 
signoria , per aver forza di legge , es- 
ser dovevano approvale dal primo , in- 
di dal secondo consiglio* 11 metodo era 
molto saggio , se lo spirito dominante 
della fazione guelia ^ non T avesse poi 
sconcertato (i). 

Giunse il bavaro a Pisa , e poco ap* 
|ire^so V antipapa , ebe vi entrò solen- 
nemente con maestosa cavalcata. Si 
rinnovò qui pubblicamente la comme-^ 
dia rappresentata in Roma contro pa-^ 

{)a Giovanni : prima il bavaro dopo un 
un^ sermone di Micbeiino da Cesena 
' frate minore, apponendo al papa molti 
delitti y lo depose i indi Tantipapa fatr 

w 

(1). Gio. Vili. lib« IO* cap. Amw* 
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.to solenne parlamento, confermò la Anni 
sentenza del bavaro, scomunicando il ài C, 
papa, il re Roberto , i fiorentini tatti 
nemici del bavaro, e dd pisani. Le 
persone pie però si scandalizzarono di 
quest'atto, e interpetrarono come se- 
gni delia divina collera una tempesta 
di acqua, e gragnuola in quel giorno » 
e più la morte del maliscatco del re. 
Girando esso per Pisa, e chiamandoli 
popolo a quel parlamento > era forte- 
mente infreddato: entrato la sera in 
un bagno di acque stillate avendo que- 
ste preso fuoco , vi mori miseramen- 
te (2). Lo sciocco volgo, che vuol sem- 
pre penetrare i segreti del cielo , non 
pensava che l'antipapa , il bavaro, il 
predicatore erano più rei del maliscaU 
co , e che sopra quelli sarebbe caduta 
la vendetta del cielo , quando avesse 
voluto mostrarla. Non fece T impera- 
tore in questo suo viaggio d'Italia al- 
cuna cosa di conto. Fu la sua venut^^ 
più nociva ai suoi amici ai quali estor- 
se mollo oro, che ai suoi nemici, coi 

(a) Vili. lib. IO. c. n 5. 1 16. 146. Tronir 
Anp. PÌ8. 



Digitized by Google 



l58 UB&O TERZO 

Anni quali oòn guerreggiò cbetcoi traclimen- 
ika ^ ^ sempre più vergognosi Quando rie- 
^ ficono iràai t oosà teùtò di occupai- per 
tradimento Firenze , e non fesche prò* 
curar una atroce morte a quei cittadU 
iti olle m erano impegnati tiel tratta- 
to (3). Mancava sempre di denara^ 
l)iencliè ponesse tutti à contribuftione. 
Oltre i denari pagati dai pisani, Lucca 
tu tassata a ^So mila fiorini di oro: die- 
ci mila ne pagò la vedova di Castruc- 
cio peìrchè mantenesse i suoi figli nella 
signoria di Lucca, % re^tò delùsa; 4 
mila Raimondo diCardonaper riscatto; 
ad uila Francésco Cast rafani Antel- 
xiiinelli per esser fatto vicario di Lucca. 
Ad onta di tante estorsioni^ non poten- 
do pagava i soldati ^ lasciava commet- 
tere a questi tutti i disordini : in fatti 
800 eavalleì^i tedeschi per mancanxa 
di *paghe gli si ribellarono, e avendo 
tentato lavano d'impadronirsi dì Luc^ 
6a > odett|)à1ròno il Geruglio , rocca resa 
assai forte da Castr uccio, minacciando 
éi^ daria ai fiorentini. iiù^eratoro 
mandò ad essi Marco Visconti, il quale 

(3) Vili. lib. 10. c 11$. 
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tfattp accordo, promettendo loro ses- Anni 
ibnta mila fiorini ^ parcliè tornassero 
in Lombardia : ne convennero i 

soldati »5»9 

rilenendo tutta vjLa Marco per ostaggio- 
lidi Ini nipote Ano che trovayasi pres-* 
rimperatore , e che da lui, era stato 
privato deUq i^tatQ di Milano, promise 

sborsare i25 mila fiorini di oro , per 



10 rimettes^ nei sooi stati. Fa accet« 
tato il partito ; Azzo partì col Porca* 
no (4)) già TÌcario imperiale in Lucca , 
e indisposto contro di lui, che condus- 
se As&o a Milano: gli fa rimesso nelle 
taaoi quello stfito di^l ricarìo, a cui Az« 
ju> pagò %5 mila fiorini. Indi si fortifi- 
cò iu quella QÌ%XA non curando pagare 

11 resto, stimando opportuno il vendi- 
carsi deirimperatore, che seniz^a ragio^ 
tm lo aveva già privato dei suoi stati ^ 
eritenuto prigione. Schernito Timpe- 
ratore^ si.parti di Pi^a per la Lombar- 
dia , onde vendicarsi di Azzo ; ma non 
era più tempo» I sigiiori lombardi si 



m ehe qwala pafiDla^ ooittlto sìguifiobi fior* 




Id^li y purché V imperatore 
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jlnni rano quasi tutti ritirati dalla sua ami- 
di C.ciziaj conoscendo che qucrt' nomo non 
^Sagavea fatto altro che rubare i suoi a- 
mici , seMa fer danno ai nemici. Azxo» 
Visconti ^i difese coll'armi e colForo , 
e il bavaro tornò presto in Germania. 
Perchè non mancasse però raaialla mi- 
sera Italia il flagello degli avidi stra- 
nieri vi comparve indi a non molto ^ 
Giovanni re di Boemia figlio dell' im- 
peratore Arrigo VII che prese a imita- 
re il ha varo. I tedeschi del cerUglip 
delusi fecero prima prigioniero Tauto- 
re del trattato Marcel Visconti , e indi 
capitano, conoscendone i talenti. Par- 
tito V imperatore , Marco occupò Luc- 
ca 5 cacciando il nuovo vicario iroperia* 
le j e siccome la sua compagnia non 
cercaya «lié^eniin y ne offerì la compra 
alla repubblica fiorentina. Non poteva 
darsi oo^sioue più vantaggiosa, che 
l' ottenere per pòchi denari una città , 
che era stata rivale di Firenze^ che per 
la «ua posizione teneva in soggezione 

Pisa , e Pistoia , oltre molti altri van- 
taggi! Si dibattè lungamente in consi- 
glio se si dovesse fer questa eompra 
che sarebbe forse giunta a 80 mila fio- 



t 
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tini ; e il -solo spirito di partito la fece Axaà 
disapprovare. Pino della Tosa e il ve- di 
scovo di Firenze erano gli autori del ^32^ 
trattata; Simoiie delia Tosa loro con^ 
trarlo vi si oppose con ragioni assai fri*- ' 
Tole^ ma che aiuta te. dalla parsimonia 

fioreiitlna , finalmente prevalsero. Rin- 
novato in seguito U4];i||4i^t<>^ vi farùs^^ 
dei ricchi cittadini, che cedendo la ma^ 
ni festa utilità^ proposero di comprarla, 
a loro spese per essere a suo tempo ri m««^ 
borsati dal comune ; ma il partito con- 
tx^ario gli fece tacere colle mipaccie : 
grande esempio ma non infrequente di 
sacrificar la patria all'amor proprio, e 
picche particolari (5)1 1 pisani che> ap- 

pena partito l' imperatore, erano tornali 
in libertà 9 cacciandone il vicario^ voU 



w 


m 




u 



fiorini m9 avendo pagato troppo presto 
il denaro a pwsone dì poco idelicata co^ 
spiens^a ^ lo perderouo $enza ottener Ir 



(S) Vili, r*. r. f S«, <Joesto scrittore 

fu di quei cittadini che privatamente a8i(v 
ciarono a comprarla ; e sviluppa le picche ^ Q 
i ridicoli pretesti Aegìi ^ttimr}. ' ' \ . 

1 4^^ 
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/hmi città (6). Questo trattato risvegliò la 
di C. gelosia dei fiorentini , che , ad onta dei 
Ji329 parliti , si accorgevano dell' errore a 
segno di muover l' armi contro i Pi- ' 
sani. Dopo tiiute perdite , e tanto 
estorsioni di denari sofferte non erano 
questi in stato di far nnova' guerra , 
onde chiesero la pace che fu presto 
conclusa col patto y che non si mesco- * 
lerebbero nelle cose di Lucca , e con 
altre condizioni ^ iìralle quali di ricon- 
ciliarsi col pontefice: quésta portava 
seco l'abiurare l'antipapa. Dopo la 
partenza deir imperatore ^ stava egli 
nascoso in un castello del conte Fazio, 
il quale si vide costretto a consegnarlo' 
ai pisani. Premeva ta'nto a Giovanni 
papa di assicurarsi di un pericoloso 
i^vale^ che dono al conte Fazio castel- 
la , e benefizj ecclesiastici , come ad 
altri cittadini pisani fece generosi doni 
ribenedieendo 9 ed onorando assai la 
pisana repubblica. L'antipapa, abban- 
donato dà tutti, abiurò egli stesso i 
suoi errori, e condotto ben trattato 
, peró^d Avignone^ e consegnato al ps^« 

(6) VilUlib. lo.c. i3S. 
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ptt fd tenuto in eortesé prigione , ove Anni' 
mori dopo tre anni : e cosi Pisa ritor- 
nò air amicizia del papa (7). Lacca ' 
posta tante volte all'incanto^ final- 
mente per soli 3o mila fiorini venne in » 

5)otere di Gheratdino Spinola (8). Ai- 
ora apparve scopertamente la mala 
ETTedotezza dei fiorentini , che accor^ 
gendosi dell' errore si posero a far 
guerra a Gherardino^ per acquistar 
colla forza ; e con grandissimo dispen^» ' 
dio quella città, che avrebbero avuto 
a sì buon prezzo. Presero in questa 
guerra molti castelli dei lucchesi , e 
posero finalmente il campo intimo a 
Lucca. Lo Spinola^ che abbagliato 
dallo splendore dell'imprese di Ga- 
strucclo credeva forse che Ja di lui 
potenza nascesse dal possesso di quella 
città y cominciò ad accorgersi di es« 
serst addossalo un peso troppo grave ^ 
per le sue spalle* Si trattò allora a e- i33o 
comodamento, per cui i fiorentini 
avrebbero avuto il possesso di Lucca 

V ». 

(7) Giov. Vili. lib. IO. €• 164. Marangi 
Crouic. (li Pis. 

(8) Lo^^ttwo \4^# . : 



Anni con eque condiziooi: ma per la parte 
di C. loro y U trattato si maaeggià con mala^ 
i23o fede : e^so. era doppio e coi laccbesi e . 

collo Spinola, ne fu questi avvisato, e ^ 
i8Si il trattato si ruppe (9). Nacque iotanto , 
un disordine nel campo dei fiorentini ; 
il loro capitano Castruccio Gabbrid^U^ 
yolle fare impiccare un soldato borgo^ 
goone cbe y nell'andare a morire^ im-' 
plorò il soccorso dei coihpagni : questi/ 
erano in numero di Goo. Prese Tarmi, 
tolsero daile mani deli' esecotore il^^ 
loro compagno, saccbeggiarono l'aU 
bergo del capitario , vi messero il fuo^ 
co 9 e posero qua^i in rotta V esercito^ ' 
Castruccio uvea fatto una più forte 
esecuùoiie ^nza cbe alcuno osasse par - ^ 
llire, taiìto T ascendente di un uo-» 
luo óoX XiiviUi disordini della cittàj^ 

le. del campo^J «Ia jifnwb» ièce offrire U 

signoria di Lucca a Giovanni re di 
Boemiai cbe 9 come si è veduto 9 era di. 
fresco veputo iu Italia» Accettò essa 



(9) L' islor. Villani era stato nno dei roe- 
dnton ooi. Laccbesi , e^oadMllut i mm con- 

cittadini. 

(lOy Gio* VilK lib. iOm 
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Tofferta ^ mandò per formalità amba<»Aniit 

sciatori ai fiorentini, cbc desistessero f"^* 
dall' impresa ^ e nello stesso tempo 
aiuto ai lucchesi dì ottocento cavalie- 
ri. Sapendo i fiorentini che questi s'ay* 
vicinavano, e dietro loro le altre genti- 
dei re Giovanni, credettero opportuno 
il ritirarsi. Non vanne innanzi qael 
re, ma tenuti dei trattati col legato 
del ^apa cbe per proprio interesse era 
nemico dei fiorentini ( 1 1 ) , s' insospel^ 
tirono di essere abbandonati dal papa 
loro antico alleato, e cbe Giovanni 
avesse delle mire ostili contro di loro. 
11 sospetto avea del fondamento. Gio- ^ 
-vanni era figlio del loro gran nemico 
r imperatore Arrigo VII morto col 
rossore di essersi ritirato dalia città di 

(il) Il legato pretese di avere come be. 
nefizio semplice la pieve dell' Impruneta al- 
lora vacante: ne erano patroni i Boondel- 
monti come fondatori : sosteneva il legato « 
che il diritto di collazione era pontifìcio : il 
popolo fiorentino prese le parti dei Buondel- 
monti : altro non potendo h le(ifato^ pose Fi* 
renze sotto P interdetto. Villani lib. lo.^ 
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Anni Firenze invendicato; <m4e il ^gUn p(M 
di C. teva avere ereditato V odio paterno t 
anche l'amicizia, che era atali^ eoa 
raro esempio tra T imperatore e il 
^ ponte^ce^ accresceva il tinxor^ In- 
tanto fu proseguita la pìccola guerra 
con Lucca. Vi giunsero però gli otto- 
cento tedescbi > e ne preaerq U 4omU 
llàa tkio : niun patto fu mantenuto allo Spi- 
nola) ed ci, ohe avea fatta quella com- 
pra più da mercante che Oa principe, 
computando il guadagno che vi putea 
fare, perdette il mo deparo, ferito 
più sensibiie ad un siÉfatto carattere. 
Pistoia , dopo la naorte di Castmceio ^ 
agitata da varie fazioni si era poi acco-^ 
modata ^n Firenw* Insorti nuovi tor^ 
Lidi nel ranno scorso entrativi . per 
mezzo dei lor fautori i fiorentini, avea-- 
no^ obbligato la città a dar loro il go- 
' verno per un anno , e V arbitrio di Vi- 
formarla: la giustizia con cui esercita- 
rono questo governo fu la causa cba 
ogni due anni fosse Iqro riconfer- 
mato. I vanesi andavano frattanto 
estendendo il contado: nell'anno i33i 
contraiM^ndo coi conti d} ^ .f'Wì^ 
aveano loro tolto Scansano, Jurcidoas^ 
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Castel dell pisudo , e costretti a pren- Anni 
iier la legge , e richieder la, pace. Il re<ìi 
Giovanni sosteortore^ comé tutti i ^^^i^ 
principi che venivano in Italia, dei 
tir annetti fenda li y avea mandato in 
soccorso dei conti !ì5o cavalli , che fu- 
rono rotti da Guido capitano generala 
dei sanesi presso castetio Accarigi • , 

La città (li Massa era occupata dai pi^ 
sani 9 perciò tra questi e i sanesi ebbe ' 
luogo lina pìccola guem : ì massetani, 
con un finto trattato di dar la città ai 
vanesi 9 trassero colà il loto esercito. 
Si avvicinavano i pisani per prenderli 
in mez2o : ibrtunatamente Guido ca^ 
pitano dei saAesi si uni con molte altre 
truppe che aVea a guardia di quei ca- 
stelli il Piecolomini , e insieme attacw 
careno il di 14 decembre , e ruppero i 
pisani, dei quali fu preso il capitano 
con 2ÒO soldati. Ad onte però di que« 
sta perdita i pisani rinforzati di nuove 
truppe , «corsero sul territorio sanese, 
e assai lo danneggiarono; non arri- 
schiandosi il capitano sanese di attac<* 
Carli > e niegando di soccorrergli i fio-^ 
rentioi ^ perchè non fossero coufisc^itC; 
le ricche merci che avev^w u Pi&Uic 
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^AnniFù poi per insinuawone del papaie 
•di C. mediazione del vescovo di Firéni^e 
V33a fotta fra loro la pace (12), colla re- 
stituzione delle terre prese ai masse- 
tani dai sanesi ; e i pisani dovettero 
.lasciar Massa in libertà, la guardia 
della quale ebbero i fiorentini. La po- 
utenza e la violenza dei signori Ubaldini 
.^veano spesso volto sossopra il Mu- 
gello: erano adesso amici e dependenti 
iella fiorentina repabblica. Per te- 
nergli però più in freno, fa presoti 
partito di fabbricare una terra forte 
di là dal giogo dell' appennino sul tur 
.me Saoterno. Fra i deputati a questo 
Javoro si trovò lo storico Giovanni 
Villani, a cui ?i lasciò l'arbitrio di 
jdare il nome alla terra, che volle 
chiamar Fiorenauola (i 3), ^uasi pic- 
'cola Fiorenza. Crescendo 1 sospetti 
^d' accordi segreti tra il papa e il re 
Giovanni^ i fiorentini, senza più penr* 
sare agli antichi od] contro i gbibelli-. 
,ni; fecero una lega coi signori lom^ 

. (il) Croti. San. MaleV. i56. San. pan* 
12. lib. n Gio. Vili. lib. io. c. ai 4» 
(13; Gio. Vili. UU IO* eap, ao3. 
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Lardi , nemici di quel re e del poùte' Anni 
fice. Furono questi i signori di Està , C. 
gli Scaligeri signori di Verona, i Vi- 
sconti di Milano, Rusca capitano di 
Como, Gonzaga di Mantova, Guida 
Filippino, e Feltrino, e quei di Cor- 
reggio , laftcìando luogo al re Roberto 
e ad altri d' entrarvi. Intanto striiv- 
gendosi semipre più la ììdga tra il papa 
e il re Giovanni, si venne alle mani 
.tra il figlio di questo re, e il marchesa 
dì Este presso Modena , ove fu rotto 
il marchese, il quale, ritentando poi 
la sorte deirarmi contro le genti del 
poiiteficG , lu nuovamente sconfitto e 
tatto prigione,e Ferrara assediata( 1 4). 
Sarebbe questa città caduta nelle mani 
del papa, molto più cbe il re Giovanui 
si preparava a venire da Parma in soc- 
corso degli assedianti , ma gli alleati 
cercarono di prevenirlo ; ri manda- 
rono una scelta truppa di /^oo cava- 
lieri, che riiiniti ad altri aiuti presso 
Ferrara , determinarono dì attaccare i 
nemici benché molto ben trincerati, 
JNel dì 14 aprile si combattè^ssai osti*^ 

VilK lib. IO. c. ai6. Stor. Pi$taU 
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Anni natamente; «a gU a«ediali «««n jmtj 
4i C. eoo gran strage ; e siccome erano chiosj 
t:^33.fra il città e gli assalitori, siccome il 
fiume era pieno di barche armate de- 
ali alleati, pochi scamparono la morte, 
S la prl^ilonia. Vi « distinsero due ca- 
pitom fiorentìni, lo Scah , e lo Stro«l,, 
fhe attaccar«lK) le genti di Lingaadoca 
comandate dal conte di Armagnac jt 
- reetò esso prigione con molti barom 

francesi (.5). Dopo q-«'»*«jf 

nò la liarte pontificia in Italia , aTenoo 

poco fJpogL^Bel «^^--"%;^^: 
Sebole di soldati , e di moneU » Pf re^* 
ehTsarebbe pmto p^rUto Volendo 
egli trar qualche ▼««t«8g«>^^»^acca , 
£a trovando miglior partito la detto 
in pegno per miU fiormi di oro ai 
Rossi di ^arma , e poeo dop© part^ 
^' Italia. Ftt itt qtte»to tempo nel no- 

' f , 5) Villani lib. IO. c. a i8. Ulor. VUlol., 
A«m* Istor. Fior. In queste per istagUosi 
dà per morto ndla battaglia U conte di Ar- 
mignac. indi si ritrOT. VÌVO, e pictìo di tail.x> 
. oraogUo die niegava esser cambiato «mimo 
dei marchesi di Este , protesUado non voler 
esser scambiftto con uft «0»»^ oHW)» ««K 
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VemBre io Firenze una delle ptà forti Anni 

ÌQODclazioni , di cui si abbia memoria : di C 
8Ì ruppero tre dei quattro ponti , e fa * 
malcondotto, quello di Rubaconte che 
restò in piedi: in due iscrizioni una 
latina e F altra italiana situate Ani 
ponte vecchio a levante e a ponentó 
^ conserva la memoria di qutssta di- 
sgrazia. Colla ruina del ponte veo- 
obio cadde e fu traportata dal fiume là 
supposta statua di Marte: già rni- 
iiat£| e rosa dall' età , mutilata dat 
mezzo in su appéna riteneva T effigie 
di ciò eh'qra stata (i6). ÀI palazzo 
xeocbio, che. trovasi nella parte più 
idta di Firenze^ coprì i' acqua il primo 
gi*adino della gran scala ; e coperta 
pure rimase la metà delle colonne di 
porfido di s. Giovanni. Il flagello fu 
comune a tutta la Toscana t il di cui 
suolo, per le piogge notte e giorno 
continuate, restò inondato dai fiumi, 
il letto dei quali erfi piccolo air im-» 
provviso accrescimento dell' acque. 
1 djftnni in Firenze forwog^andissimi^i 

(ì6) Boccac. lez. sul canto i3, dell' InU 
di Dante» 
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Anni ma anche in Pisa e Valdarno : Empoli 
4liC.fa meuo dÌ€trntto come molte altre 
|633 terre . Ancbe il tcvere fece grandi rtfi- 

né in Roma (17). ^ 
1334 Gli affari ponltfic] andavano sempre 
peggiorando in Italia. I collegati, dopo 
Itbérazione di Ferrara, assediavano 
Argenta , mentre il Iegat<> si era colle 
réliquìe del suo esercito ridotto in Bo- 
logna . Riuscendo vano ogni trattato* 
di pace, presa Argenta, corsero fino a 
Boiogtia , ove il legato fkOVk feredendo 
che i suoi soldati francesi sarebbero 
^ati per vincere i nemici, esortava le 
compagnie bolognesi ad tallirsi coi sùoi. 
Ma questi, stanchi dei duro governo e 
delle crudeltà dei forestieri , si solle- 
varono, gli tagliarono a pezzi , e il le- 
gato con pochi si Tìcovrò^ nel castello, 
ove fu dai bolognesi assediato. Sarebbe 
facilmente caduto nelle loro mani, se i 
fiorentini, benché suoi nemici , mossi 
da riverenza verso la santa sede, non 
avessero mandato delie genti, le quali 
lo trassero con difficoltà dalle mairi dei* 

(17) Vili. lib. 11. cap. I. 
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Wogncsi, (i8) e lo condussero a Fi* Anni 
renze, donde si partì presto per Avi- d\C. 
gnone colla mortificazione (ìq) dì do.^^54 
ver la salute ai suoi nemici. Giunto co- 
là, contando le sue avventure al pon- 

•telice Giovanni XXII , non lasciò di lo- 
dare pubblicamente la generosità dei 

' fiorentini, quantunque in segreto li di- , . 
pingessecoi più odiosi colori, attribucn- 

^do loro tutte le disgrazie accadute alle 

cgue armi • Il papa adirato ne avrebbe / 

* cercata vendetta, se non fosse stato pre- 
venuto dalla morte, che presto avven- 
ne ; dopo la quale fu facile a Firenze 
la pace col nuovo papa , tornando al-^ 
r antico sistema. Lasciò papa Giovan- 
ni immensi tesori la di cui somma se; 
non è esagerata, non è stata mai posse-* 
duta da alcun sovrano. (20) . ^ ^ 

* (18) Fra coloro che T accompagnarono vi 
fu un uomo dei più scienziati di quei tempi, 
Giovanni di Andrea , oriundo del Mugello , 

'professore in Bologna, e di cui la scienza ca- 
.'nonica per molti secoli non vantò il mag- 

* gioi e. ''^» vw.":*^ ca^i*!^,, 

, (19) Vili. lib. n,c, 6.' ^ . 
(9.0) Racconta il Villani che la somma in 

V - • ■ .uV^'atJ Vc^v' iS"^ . ^ 
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Xfini Erano in questo tempo i fiorenliin. 
qu^si in pace^ sé si tolga la parte che, 

i334av6ano cogli- alleati di Lombardia in. 
quelle guerre col piccolo, continente, 
dbe per patti di l^a vi tenevano, « le 
deboli ed interrotte ostilità contro i 
lucchesi. Arezzo, frattanto , che uvea 
sofferto yarie vicende, e che giusta la. 
sorte di quasi tutte le repubblichette 
d' Italia , sotto il nome e la forma di. 

contante giunse a 1 8. milioni di fiorini di oro^ 
e 7 più in gioielli: Aggiunge « e noi ne pos^ 
siamo fare piena fede , e testimonianza \^'era^> 
che il nostro fratello carnale uomo degno 
di fede che allora era in corte mercante di 
papa , che dai tesorieri e da altri deputati a 
contare, e pesare il detto tesoro gii fu detto 
e m somma recnto per farne relazione aV 
collegio dei cardinali per mettere in inuen-* 
tario » Si narrano indi le arti per raunarlo. 
^ buon Villani vi ùl le «ne gitiste riflesAoni. 
Fer concepir b«ne quella somma convion ri-- 
durivi al valore dei nostri tempi, cioè^ abbrac- 
ciando la riduzione della moneta antica di 
Bobertson^ a i5i5 miliuni di zecchini^ Ciascu- 
na persona sensata concepirà facilmente una ^ 
grande esagerazione^ È , vero che. lutti gli 
dcrittori'si accordano sul^ imiAieusa ilnaatita 
deitesofi da esso lasciati. 
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gchrerno libero^ sì trovavano signoref^-^Aiifit 

giate da qualche famiglia potente , lo 
era adesso dai Tarlati. li Vescovo Gu- 
' , glielmo Tarlali , già confederato dei 
lucchesi ^ e di Castrurcio uel tempo 
^ della depressione dei fiorentini , avea' 

dato alla sua famiglia e perciò ad A- 
rezzo ana potenza da fare invidia ai 
Firenze, Divenuto poi ti vescovo nerai-* 
co di Castr uccio , come abbiamo visto, 
di sopra. ^ dopo la soa morte Piero di^^ 
lui fratello n'avea ereditata la potnn-' 
za e i talenti^ onde l'aretina repubbli«v 
ca sì era impadronita di città di Ca^ì 
stello, del Borgo, di Cagli, di Massa; 
Trebara con tutte le castella appnrte**^ 
nenti a queste città . I perugini loro 
emoli tenendo occulte pratiche s' im-* ^ 
padronirono dei Borgo: fatti arditi da^ i 
questo successo^ congiunte le forze con 
quelle di Guglielmo signore di Corto- z 
na, fecero delle scorrerie nel contado ^ 
di Arezzo, credendo che gli aretini at-^^ 
territi dalla perdita del borgo non ose- • 
rebbero escir fuori: ma Piero Tarluti^.> 
celebre sotto il nome di Pier taccone, 

fattosi loro incontro , gli assalì e gli 

ruppe p6r6eguitaQ4oli f&DOt a-dortom; 
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Anniove sbigottiti si chiusero, scorgendo 
4i C. frattanto gli aretini arditamente le 
a335 perugine campagne , e devastatidoltì 
fioQ alla città stessa. Ad onta però di 
questa Tittoria, i^érugiiii tolsero loro 
per tradimentpr città di Castello, 
non senza wriegreto piacere dei fìoren-» 
tini, ai quali bencl>è in pace e in amiMi 
cogli aretini^ dava ombra la loro poten^ 
za di nao¥0 crescente, e.efae dopo tali 
percossele dopo la perdita fatta dai Tar- 
lati di molte castella in Val di Ambra f 
/ cominciò di nuovo a declinare. E' degno 
di memoria un nuovo regolamento di 



J 




II 





il lasciare in mano dei magistrati^ spe-* 

cialmente criminali,un arbitrario e di- 
BorezionarÌQ potere, di cui è troppo fa- 
cile l' abusare, giaecfaà non dovrebbe^ 
ro essere cbe puri esecutori della leg- 
ge. Erano alati fino dair anno scorso, 
moltiplicati gli esecutori della giusti- 
Eìa^ e creati sette capitani di guardia, 
detti Bargeiiini, ciascuno dei quali co« 



(ai) Vili, lì. 37. 



I 
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mandava a fanti armati^ sotto colo- Anni 
H&di invigilare alla àimrezm della re- di C. 
pubblica contro i fuorusciati , e i loro ^353^ 
corrispondenti; ma in realtà |ier assi^ 
curare le redini del governo nelle mani 
dti q^elIi elle ie tenevano^ per istiga* 
afione Segreta dei quali gli esecutori 
operavano. In ^uest'anno^ per dar mag** 
gior foTM e più concordia a questo si^. 
stema, e farlo dependere da una sola 
volontà^ fu creato un capitano di gtmr«^ 
dia o conservatore, che comandava a 
5o cavalieri e 100 fanti ^ che aveva il- 
diritto di arrestare cbi più gli era in 
grado , esiliar/e farle più sanguinose 
esecuzioni senza ordine di statuti > 
e sènza reiider conto che a quelli coi 
quali se Tintendeva. Il primo in questo 
ufficio fu messer Jacopò Gabbrielli di 
Gubbio, ^be dopo un anno di aspro e 
crudele governo, se ne tornò alla patria, 
arriccbito. Il suo successore incorse an- 
cl]e pjù lo sdegno del popolo, che at- 
truppatosi, e correndo coi sassi* su gli 
esecutori^ costrinse il governo, dopo 
due anni in circa eh' era durata quella 
carica , ad abolirla, (al) 

(a 2) Gìo. VilK lik 1 1. «sp. 16. • 39. 
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Anni Dopo tanti contrwli per ottendr 
di C. Lacca, i fiorentini £aroDO altamente 
sorpresi , e intinioriti quando la videro 

cader nelle mani della casa più potente 
dì Lombardia , dei signori della Scaia» 
Questa famiglia si illustre per iralore> 
per magoificenaa) per l'amore alle lette* 
re, e alle scieose nasconde nel l'Mciirità^ 
come la più gran parte dell'altre, la 
fina origine , giaoebè pare obdt gli offi* 
ciosi genealogisti arrestandosi sempre 
a un uomo illustre i che ne formi la 
sorgente , non ardiscano &re an passa 
aji di là ove incomincia a intorbidar 
'^sì. li nostro Villani pi& semplice, e 
nepo lusinghiero , ne fa gli antenati 
fabl^ricatori di scalei onde dal mestiere 
prendesswo il nome, (28) mentre alt ni 
gli fa signori feudali in Borgogna, d'on-« 
de Tenissero in Italia ; (^4) ^ i ^^^^^ ài - 
Ferreto vicentino magnificano sempre 
di più il Cane e la Scala ^ nomi tanta 
poco ilnatrati dqgli eruditi. (25) Quelli 

(23) ViU» lih. II. oap» 94* 

(24) Cort. Ibi. di Ver. lib. 8. 

(25) I nomi di Cane^ di Mastino continuati 
MUa famiglia^ cone aDche della Scala^ sop- 
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che stiibilìrono in Verona la potenza Anni 
faroDO MMimo y che dopo esserne stato dì C. 
potestà nel 1 160 , fa eletto capitano ^535 
perpetuo . Ucciso dai congiurati , gli 
successe <h>ii maggior fortuna il fratello 
Alberto, che cou 21 anno di signoria 
yi stabili saldamente <a casa, ed estese 
il dominio. Dei suoi discendenti Can- 
Francesoo portò la famiglia al più aito 
punto di potenza e di gloria ùm senno 
e colia spada , va^loroso della persona e 

pongono qtmlche particolare fatto non ben no- 
to. Ferr. Vincent» poi dopo ayer detto hic 
^cioè in Verona) 

Caecis erta laiclf U 

NobilitaS ém,m 

4à l'etimologia del nome di Cane 

Mater in amplexu cari diffusa mariti 
Membra Javebatoyqfu , bianda^ue ùiùnac 

gine $pmni 
Visa sibi, est peperù^fi canem, quijortibus 

armis 

Teìrebatque $uh tctwn ìatratibus orbenu 

fllum etiam medios vibrante m, tela per 
hostes 

Cernebai^ summaeque gradui atioUereSca^ 

ine ec. ' 

Fcrr. Vincent. Carmen* ^Sisalig^orig.libi^ a 
lier, itaj* tom. g« 
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^ Anni quasi sempre vincitore ^ ottenne dal 
di C. pubblico meritameuteìlnoinecligra/Zf^ 
i335 che la magnificenza e generosità 
usata ai letterati, e a tutti gl'illustri 
infelici^ gli confermarono. A lui sucr 
^ cessero i nipoti Alberto^ e Mastino, ccm 
iddo Jìseguali talenti : il primo d' indole pa- 
cifica e dato alle lettere^ il secondo af- 
fido di stati e di guerra, sotto di cui 
,r illustre casa cominciò a declinare • 
Mentre però e la Rima del zio, e i vasti 
suoi stati erano ancora in piedi ^ i fio- 
xentìni videro con terrore che ei fece 
riacquisto di Lucca; poiché, posto cpsi 
il piede in Toscana ^ poteva assai dan^ 
neggiare la fiorentina repubblica, molto 
j[»iù per mezzo dalla fazione nemica a 
qaeua ohe góvernaTa Firenze. Mè iujtà^ 
ravano i fiorentini che cercava anche 
insignorirsi di fisa. Era già conre- 
liuto nella lega coi signori lombardi che 
i Rossi dovessero vendere Lucca ai fio- 
rentini ^ onde ne fecero questi alte la«^ \ 

Snanze, Mastino allegò varj pretesti, e 
isse finalmente dì esser pronto alla ri- 
vendita, ma che corpputando i denari 
da pagarsi ai Kossi ^ che la tenevano 



\ 
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tome Ticarj del re di Boeniia, (26) e al Anni 
re «tesso ^ non ayrebher potuta ottener di C. 
Lucca i fiorentini con meno di 36o mila 
fiorini di 01 o^ non pensando mai che vo- 1 
lessero pattare una somma Si grande. Ma 
ne pareva ora si importante l'acquisto 
spavèntaTa tanto la vicinanza di Mastio 
no, ed eran sì grandi le ricchezze dei 
fiorentini I che tu determinato di com-> 
prare per somma sì esorbitante nna 
città che si era rifiutata per 80 mila fio* 
rini dalla compagnia del Geruglio^e 
per minore ancora da Gherardino Spi- 
nola. Mastino, che aspirava al regno 
di Lombardia , di Toscana , e forse di 
tutta r Italia, e che yedea torsi cosi la 
dbiave delia Toscana , non bisognoso 
di denari^ (27) <]^uando gli ambascia-* 

(a6) Vili. lib. 11. c#p. 44* e 45» Istor. 
Pistol. 

* (27) Si diceva che dopo il re di Francia 
uba vi era altri si poieuti che fif astino, SigaO** 
re di dieei grandi clMà^ di fiioltisnml castelli, 
* e di entrata di 700 mila fiorini di oro« Era fa- 
Àa che avesBe fatto fabbricare 0x14 corona d^ 
oro per coronarsi re di I^ombardia ^ o di To- 
scaua. 
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mni tori Borentini offersero di pagare hi - 

iC. somma richiesta, cercò dello cause di 
336 dilezione si frivole , che al fine gli am- 
basciatori sdegnati si partirono^ dalla 
sua corte, ed egli incominciò la guerra 
contro la repubblica , facendosi subito 
dalle sue truppe delle scorrerie da Luc- 
ca in Valdinievole. Veduto i fiorentini 
il pericolo di questa guerra, e la diffi- 
coltà di contrastare alla potenza di 
Mastino,se avesse potuto attaccarli con 
tutte le forze, procurarono una diver- 
sione^ e sapendo che i veneziani erano 
per molte cause suoi nemici, fecero 
> seco loro alleanza, in cui si obbligavano 
di tenere assoldati due mila cavalli e 
altrettanti fanti in Lombardia, perchè 
i veneziani ne potessero far uso contro 
Mastino. (28) Esso per infestar di più 
i fiorentini si collegò cogli aretini, e 
mandò loro 800 cavalieri, che per Forlì 
vi dovevano giungere; ma fu loro vie- 
. tato il passo dalle genti dei fiorentini 
unite a quelle dei bolognesi, e dei Man- 
fredi signori di Faenza. Si strinse di più 
la lega tra i^fiorentini , i bolognesi , e i 



'T/-<.28) Vili. lib. 1 1. c. 48. e 49. bt. pigtoU 
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^feSrijglhi , ai qaali si aggiunse il re di Anni 
jNapoli. Venne intanto a Firenze Piero di C. 
dt' Bossi già si^ore di Parma ^ di ^^^^ 
Lucca , e di Pontremoli , che cacciata 
dai suoi stati ^ essendo Pontrisnioli as« 
tediato dalle geliti cU Maatinò, chiedeva 
ai fiorentini soccorso. Introdotto alla 
preaema del magistrato ^ parlò eoo tal 
Teemenza contro Al astino^ mostrando 
non cercar cbe V occasione di agire o« 
rtiUnente contro di iui^ cbe non fu ere* 
duto potersi scegliere miglior capitano 
fer la guerra cbe si avea da lare in To** 
scaua. Fornito di genti dai fiorentini , 
per costringere le truppe di iVJ astino a 
lerar l'a«aedio di Pontremoli , pensò di 
avviarsi verso Lucca, donde usci il ma- 
liscaloo di Mastino; ma inCericure ai fio- 
rentini non voleva azzardar la battaglia^ ^ 
Ve lo costrinse però il Rossi presso al 
Cernglio^ lo ruppe, e lo fece prigioniero 
con tredici nfiziali.(29) JSou potea Piero 
oomiaeiar la sna im{»resa -oon maggior 
successo: ma i signori lombardi coUe- 

SAti coi fiorentini 9 cbe ne conoscevano 
l wlore^ lo desiderarono per capitano 

(sj^) ¥ilL Jib« 1 1. 0i 56. lib j»8t# loG« cit. 
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Aimijel loro esercito, insieme col fratello 
di Marsilio : egli andò volentieri a spiegare 
i336 i suoi talenti in una più ampia sfera, e 
più vicino al suo capitale nemico , e la- 
' sciò per capitano dei fiorentini T altro» 
fratello Orlando superiore in ferocia,- 
inferixire nei talenti ai fratelli. Piero, 
benché con minori forze di Mastino, 
ebbe sempre la superiorità in campagna 
e lo costrinse a starsi racchiuso nella 
città, o trincerato in luoghi forti, nien- 
' tre andava devastando le campagne di 
Padova , di Mestre, e di Treviso : final- 
mente lo ferì nella parte più sensibile 
espugnando i forti ch'erano in difesa 
delle saline di Padova, e impossessan- 
dosi delie saline , causa principale delle 
differenze e perciò della guerra tra Ma- 
stino e i veneziani. (3o) Volgendo Ta-i, 
nimo a cose maggiori tentò più volte 
di occupar la città di Padova ; e gli ve- 
niva fatto, se mentre con piccola scorta 
nella notte era andato a sorprendere il 
borgo di san Marco, le genti, a cui or- 
^ dinato avea di seguirlo e di essere alla 
punta del giorno allo stesso borgo, noa 

(3o) Vili, lib. 1 1 . c. 6 1 . Ist. pi8t. lo€. cit. 

* > 
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uvessero sbagliata la strada nelle tene*- A 
bre. Dppo essea-si incertaniente aggirate 
toroai*ooo al campo^ e Piero ebbe bua* ^ 
na sorte di ritirarsi illeso. Mastino privo 
di generosità; e pieno di bassezza, ac- 
corgendosi qnal sorte di nemico avea 
inPieroj tentò disfarsene, corrompen- 
do alcuni ufìziali tedeschi, acciò Tue* 
eìdessero. Si scoprì Ja trama , e gli afi-^ 
alali per isfuggir la pena, col seguito di 
più di mille cavalieri si partirono dal- 
l' esercito, ponendo fuoco agli accam- 
pamenti, orgoglio e la sovercbia pcv ' 
tensà di Mastino avea risvegliata la gè* 
Josia degli altri signori lombardi: le 
prime sue disgrasie ne fecero riunire 

li uà gran pai le coi veneziani e fiorentini 
per abbatterlo più sicuramente. (^0 
Andando poco prosperamente per lui 
la guerra , gli aretini suoi alleati > non 
potendo aver* soccorso, si trovavano a 
mal partito, premuti da una parte dai 
fiorentini 9 dai perugini, dall' altra* Si 
risolverono pertanto di <?ottoporsi per 
anni dieci al governo dei fiorentini , li-- 
mitandone però assai T autorità ^ e fu* 



(3i) Gio. Vii), lib. if.e.6i. 
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A ANI rono ricevati. Pare che 8 tiiiicbi datante 
<li C. agitaEÌoni, e interne^ e esterne speras- 
^^^7 sere con questa dedizione qualche tran*» 
quillità sotto la protezione dei fioren-^^ 
tini. Questa speranza condusse fuori di 
Altezze per due mijjlìa oiia folla di por 
polo , coi rami di olivo, incontro ai do- 
dici cittadini mandati di Firenze ad or- 
dinarne lo 6tato,aiquali si fecero somtni 
onori. Contribuirono assai a questa im- 
presa i Tarlati y che avendone avuto dà 
• gran tempo il governo , lo vedeano 
ora vacillante « Pietro Saccone però 
trasse totto quel profitto che potè, 
essendogli pagali 25 mila fiorini di oro 
per A rezzo 9 e i4 mila pel viscontato di 
Val di Ambra, acquistato già dal suo 
fratello vescovo. (32) Si confermò frat* . 
tanto la lega dei &>rentinicoi veneziani 

(3a) Vcune Pier Saccone in Firenze (Vedi 
Tili. iib. I !• oap. 69*) con una comitiva di 
più di 100 persone a cavai io. In sei di, che 

vi dimoiò, diede splendidi convili ai fiorentini 
«e r ultimo giorno in Santa Croce ne fece uno 
dei più magniQci , Bel quale più di mille cit« 
ladini dei pia onorevoli erano alla prima 
mensa. . • * ^ 
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coon tutti gli a Uri signori lombardi,(33) Anni 
per la distruzione degli Scali gerì. Mossoci G. 
Mastino verso Mantova si era portato a >337 
Bovolento per impedire a PierodeiKossi 
1' unione col frattiilo Marsilio , e i tra- 
sporti delle vettovaglie. Ma Piero, sa- 
|)ei)do che il campo di Mastino non po- ' 
teva avere altr'acqua da berc; che quel- 
la del canale tra Bovolento, e Chioggia, 
vi Tece gittar dentro tante sozzure, e 
lo rese sì fetido ed immondo, clie fu 
costretto Mastino a levare, il campo. 
.Era Padova guarnita da Alberto della 
Scalar vi sì trovavano dentro quei di 
Carrara, signori una volta di Padova , 
.maltrattati assai ora da Alberto: tennfj 
.Piero pratica con questi, e accostatosi 
.coli' esercito a quella città, vi fu intro- 
dotto, f(j^ce prigione Alberto, e fu data 
lasignoi>ia alla famiglia Carrara. (34) 
Piero animato sempre più alla d^slru* 
^ione del suo nemico^, senza arrestarsi 

(33) £rano questi Azzo Viscouti signore 
MilauOy Obixzo marchese di Este, Luigi 
Gonzaga signore di Maotova, , 

( 34) Cortu$#bist. tom. XII, rer. ita!» leript. 

I !• cap. 64., 
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Anni un momento dopo la presa di Padova ^ 
C.andò ad attaccare il castello di Monse- 
lice trovandosi nel più forte della zaf- 
fa e combattendo nell'antiporto, quasi 
guadagnata la piazza fu ferito da una 
lancia nei fianco fra la commettitura 
della corazza. Ad onta di questo colpo 
ToUe passare il fosso , trattasi la lancia 
dal fianco; ma incrudelito il dolore della 
ferita, e versando in gran copia il san- 
gue , si fece porre in una barca, e con- 
durre a Padova ove presto se ne morK 
• Il dolore affettuoso dei soldati anche 
mercenarj, la costernazione della parte 
di cui era capitano, la letizia del nemi- 
co, ne fecero il vero elogio. Gli furono 
celebrate pomposamente V esequie in 
Padova , in Venezia , in Firenze ; nè 
guari andò che il suo fratello Marsilio'," 
per febbre contratta dalle continue fati- 
che della guerra, e pel dolore del fra- 
tello ebbe la stessa sorte. (35) L'ardire, 
e la bravura che avevano impresso nelle 

(35) Vill.lib. ii.cap. 64,65. cist. pist. 
dicono : Piero era sai^issimo di guerra, prò' e 
cortese oltre a ogni altro che a quel tempo 
si trofvasse , e il più auf^enturoso cayaliero 
in/atto di arme. 
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truppe, durò qualche tempo , giacché Afthi 
la lega impadronì di Mestre, Orci,<li C.^ 
Canneta, se della stessa città di Brescia. ^338, 
Dopo varj altri danni fatti al nemico 
si era l'esercito accampato presso a 
Verona eiltà principale di Mastino: e 
perchè era troppo ben difesa da sperar 
di occuparla, fattovi correr dei palj 
per ischerno, secondo T uso di quel ^ 
tempi . si portarono gli alleati sopra 
Vicenza. Mastino veggendosi ridotto a 
mal partito , perdute tre delle sue 
principali città, minaccinto in Veron,-,1e ) 

sue genti sempre battute j^tentò tutti i 
mezzi per accordarsi coi suoi più po- 
tenti nemici, cioè coi veneziani; i quali 
cedendo die finora non avevan tratto. . 
alcun importante profitto da una guerra 
dispendiosa , essendo Padova venuta in 
mano dei signori Carrara, Brescia dei 
Visconti, oH'erte loro da Mastino con- 
diz^ioru vantaggiose, le accettarono: 
furon esse la cessione di Trevigi, Ca- 
stelfranco (36) e Bassano. Vi si accor- 

(36) Cosi il Villani, ma ncU' istor. del 
Cortu». (Rer. ital. toro, l'i.) sì dice che i vc- 
lìcaiani ebbero Trevigi, e Ubertino da Carrara 
Bassano , € Castelfranco. 
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Ximi ddirono anche gli altrialleatidìLotnbariS 
di C. dia, molti dei quali avean guadagba* 
^339 (0 d^ile cittày o delle terre 9 e tutti era- 
no stanchi del dispendio che recava 
lo goerra. I soli fiorentini furono ijuaU 
cet^tenti. Erano entrati in ana dispen- 
diosa guerra per guadagnar Lucca y e 
non avevano ottenuto che pochi castelli 
eh' erano quasi un' appendice di quella 
città. Più di 600 mila fiorini erano stati 
spesi. Avea contratti il comune molti 
debiti coi particolari ^ 0 impegnate ie 
rendite di i^rie gabelle per alcuni aanL 
Benché pertanto e lo sdegno contro la 
mala fede dei veneziani y e il timore di 
Mastino, che possedendo Lucca sareb- 
be stato sempre pericoloso^ gli disto-» 
gliessero dalla pace vi furono obbligati 
dalle circostanze > perchè non cadesse 
su di loro tutto il peso della giierra«(37) 

' (^7). !^dl. lìb. 1 cap. 36» Su 89* 
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capìtolo 
sommario . 

« 

jpesfilen%a m Firente. Ambasciata 

dei romani. Congiura contro il go-^ 
verno scoperta. Guerra con Pisa^ 
Fiorentini in hucca. I fiorentini son 
' ' rotti dai pisani , che pongono V as^ 

• sedili a Lucca 9 di cui s' itnpadro^m^ 
niscono. Duca di Atene conservato'^. 

• di Fireme , e generale dei fioT 
rentini. Gli è ceduta la signoria pet^. 

' un annoi indi dichiarato assoluto, 
' signore di Firenze a pitA, Esior^ 
. sioni e rigorose esecuzioni sotto il 
suo goi^erno. Vizj del duca edei suoi 
cortigiani, fndigna^ione generale^ 
Ingiuste crudeltà^* Tre cospirazioni 
' formano a un tempo, contro di' 
lui. Tutti gli ordini dei cittadini si 
sollevano contrx> il d^ujoa yC Lo cac^ 
ciano di Firenze ^ dopo aytrne egli 
rinunziatOf la signor ia* 

XJ119 repubblica la di cui forza ita Anni^ 
«commercio coin^ era la fiorentina, non di 
4oYreI>b.C'pra9der pufte iu guerre dove v^^d, 
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Anni non c quello interessato. Le conquiste 
di C, eh' ella può fare son sempre assai più 
^^^9 dispendiose delle rendite, risregliano 
la gelosia dei vicini , e impegnano in 
nuove guerre coi confìnanti. Al fine di 
una guerra fatta per Tacquisto di Luc- 
ca si trovò la repubblica, senza averla 
potuta ottenere, assai indebitata; ed eb- 
be la sorgente delle sue ricchezze, cioè 
il commercio, una terribile scossa nel 
fallimento delle compagnie dei Peruz- 
z'ìy e dei Bardi. Avevano queste dato 
in prestito a Eduardo Ili re d' Inghil- 
terra un' immensa somma di denaro. 
Era questo re intrigato nella guerra 
con la Francia. Ma quantunque per lo 
più vincitore, quantunque avesse inva- 
so più volte le Provincie francesi, tut- 
tavia il lusso, e la magnificenza della 
sua corte, le spese della guerra incalco- 
labili , e gravose anche ai vincitori, lo 
posero nell'impotenza di soddisfare ai 
suoi creditori , e convenne loro fallire 
per un milione, e 365 mila fiorini di 
oro (i). Se si dia alla moneta il valore 
• che àvea in quel tempo , si vedrà che 

,.^1 (i) Gio, Vili. lib. 33, cap, 87. ^ 
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questo denaro sarebbe equivaleute a Anai 

circa sette milioni di zecchini dei no- dì C. 
stri tempi. Perduta una tal somma dal- 
la città di Firenze si può facilmente 
concepire il danno dei suo commercio* 
Si crederebbe interamente perduta ; 
ma questi danni temporarj facilmente . 
si riparaB\>9 quando non sono esauste o 
divertite altrove le fonti primarie del- 
la ricchezza^ le quali restando in Firen- 
ze sempre illese^ ben presto riempirono ^ 
la momentanea defìcienza. Ma non po- 
lca in j>iùn>fil punto piò avvenire^ men- 
tre il pubblico che trae le sue rendile 
da.privati si era tanto indebitato. Si a^- i34o 
giunse a questi mali la carestia dei vi? 
verii e ciò che suole ben spesso accom- 
pagnarla , una febbre pestilenziale per 
cui, se non esagerano gli anticlii scrit- 
tori^ nonmenodi i5 mila persone man-» 
cardno in quest' anno dentro le mura 
,di Firenze. Per consolare con una lie- 
ve aura di ambizione le cala Alita dei 
fiorentini vi giunse una onorevolissima 
Ambasciata da Roma, Questa città nel- 
la lontananza del pontefice era stata a- 
gitata da politiche convulsioni, origi- 
nate dalla discordia dei grandi. Sicco«- 
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Anni me era fama che i fiorentini avessero 
di C.in gran parte sopite le loro, col toglie- 
ìH^re ai grandi ogni parte nel governo , 
vennero i romani ambasciatori per in- 
formarsi della fiorentina costituzione, 
e dei mezzi d'impedire ai grandi il tur- 
* bare la pubblica quiete (2). Ma men- 
tre i romani venivano ad apprendere la 
maniera dì viver tranquilli dai fioren- 
tini, sta vano per ricominciare in Firen- 
ze le domesticbe ostilità. Erano An- 
drea Bardi, e Bardo Frescobaldi, stati 
moUo aggravati da Jacopo Gcibbrielli 
di Gubbio, creato nuovamente capita- 
no della guardia , ed esecutore degli 
ordini dispotici di quei pocbi^ che vo- 
levano il governo esclusivo nelle loro 
mani, da cui e i grandi, e la plebe n'e- 
rano affatto allontanati, e molti anco- 
ra del loro ordine. A quei due inaspriti 
delle recenti offese , si unirono molli 
altri dei grandi, privati del governo per 
Jegge , e dei popolani che per prepo- 
tenza n'eran tenuti lontani, e si tramò 
una congiura per mutare il governo. I 
lord amici forestieri ^ Pazzi ; Tarlati ^ 

— r**«l t •• » ' * * • t i ' r ■ » * •• 

- (2) Vill.lib. 12. C. 1,5. 
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Guidi> Ubertini , ec, doveano venire in Anni 
FireiHce, e il di a di novembre si dovea 
sollevar la citlà, e mutare il reggimen- 
to. Fa scoperta la coogiura il giorno 
avanti a quello dell' esecuzione da An- 
drea dei Bardi y che o per timore , o 
pér rimorso rifeiò il trattato a Jacopo 
. Alberti UDO diei..caj)i del govern^QM^.^^ 
sticflsdMiaàif DOn iri essendo tempo di^ 
perdere^ fecero suonar la pubblica carn- 
paoaiil IQ^ante^llo , e il popolo corse ar-^ 
mato per tutta la città cóntro i tradii* 
tori ^ ai quali non erano ancor giunti 
soccorsi j onde quelli che si trovavano 

dalla parte dritta deirArno non si Ynos- 
sero: dall'altra parte poi cor^e alle ar- 
«ni ^ e tentaì'ono di difendersi nella via 
detta dei Bardi. Circondati da ogni par-» 
teda! popoloarmato^ stavsmo per veni-* 
re alle mani , quando il potestà Matteo 
da Fonte bresciano , uomo venerabile ^ , 

interpose , e ponendo in vista ai Bar- 
di, e Frescobaldi il pericolo imminente 
di esser trucidati colle loro famiglie, gli 
persuase a posar Tarmi: ottenne lo stes- 
sodal popolo, promettendogli chei con-* 
gpOfati partirebbeiro di Firenze , Aiori 

*v ■ • » f . » ' , j . ■. • • • 
« ^» ■ • " • - ^ • - 
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Anni della qual città gli accompagnò egli 

di C, stesso nella notte (3). 

i34i Parca cb^ ia fortuna scherzasse coi 
fiorentini, offerendo , e togliendo loro 
a an tempo replicata mente la città di 
Lùccti , turbandogli sempre o ne cer- 
cassero l' acquisto colT armi , o coi de- 
nari. Mastino delia Scala dopo la per- 
dita di Parma, toltagli da Amo daGor* 
' reggio, vedendo non poter più sostener 
Lucca , Tofferse ai fiorentini al preaao 
di '^5o mila fiorini di oro : acconsenri- 
ròoo i Gorentim, ma prima cbe venisse 
loro in mano, dovettero contrastare 
eoi pisani. Pareva a questi di non poter 
più sostener la loro libertà y se Locca 
restava dei fiorentini (4)- Sarebbe loro 
piacuto ; non potendo vincer coi denari 
1 fiorentini, che Lucca restasse in liber- 
tà: fecero varj consigli nei quali fu al- 
la fiile detanninato cbe si prendessero 

Tarmi colle quali se ne contrastasse ai 
* ♦ 

' (5) Vili. lib. r I. c, 1 17. I iS.Istor.Pislol, 
(4) Si diceva che Mastino, concludendu il 
trattalo coi depotatt 6oreatiiii avea ^etìo la* 
ro : Io vi x^endo Lucca , e Pisa vi d^tlp» M»*^ 
. faD£« eronichs di Pisa* 
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ioreniàm il posftesso; e dopo qualche Anni 
inutile trattato con Mastino, vi posero di C* 
l'assedio» A^no adunate molte solda.^ '^»- 
tesche da iyliibellini toscani, e dai signo- 
ri di Lombardia , specialmente da Lu- 
thioé VÌ8cetAì,di cui comprarono i'a- 
wicizia col tradimento. Uno dei primi 
cittadini milanem,, Francesco da Po- 
stierla, avea sposato la beliate virtuosa. 
Margherita Visconti, stretta pàrentedi- 
Loehmo, « di cui questi invaghito era 
stato da lei rigettato. Beso noto al ma- 
rito ìi suo mal ammo-, Tindasse a tra- 
mare una congiura , la quale scoperta, 
fuggi Francesco in Avignone, dondd 
ooi più insidiosi artiBzj (n da Luchino 
tirato a Pisa. Ad onta di un 8alvocon>> 
dottOy con cai lo aToano i rettori di Pi- 
sa assicurato, fu ivi preso' e consegnato 
a Luchino , che per cotnio -di barbara' 
brutalità lo fece decapitare insieme col- 
Ja saggia, e sventerà ta consorte (5). Per 
quella pénfidia. ebbero i pisani poten f i 
aiiiti da Luchino, e poterono sostener- 
si in faccia ai fiorentini.- Il vicario di 
IMaAtiootosttava nello stesso tempo un* 

(5) (kirio,acoiudilfìi.' . ' . ^ 
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'ifMircfaè coi pisaoi , ponendo Li]toca all' m-. 
di C. canto. Dopo vnrie altercazioni sul pa- 
<94i gamento^dei denari; fa finalmente in< 
trodotta in Lucca la gente dei fiorentini^;- 
restando però in mano dei pisani due 
luòghi forti appartenenti al contado» 
Juccliese, il Ceruglio, e Monte-Chiara^ 
per cui furiono scemati 70 mila fiorinv 
di oro. Non si partii^no però t pisani 
e restando immobili neUa pianura di 
Lucca, avrebbero fatto gran senno i fio-*^ 
ren^ini a starsene sulle difese , o occu*! 
pan4o dei posti importanti , impedirei 
il trasporto delle vettovaglie all'armo-- 
ta pisanai o travagliando il contado lo^. 
ro con delle scorrerie: ma recarono^ 
a vergogna il lasciarli tranquilli, giac- 
ché ,uniij^i9^igeoti di Mastino erana> 
superiori;, onde ajeèostatisi ai nemica 
pre^ntiiirj]i99Ì5>ro la batta^ la presso aU^ 
U Ghm^^oì^àifié^^ i ptisfani.- sii 
combattè con varia fortuna. Inclinò sul 
prmcipio la vittoria ai,fiorenUoi| e fu^i 
fatto prigioniero Giovanni Visconti fi- • 
gUo di Luchino j uxa disordinatisi nel-, 
r inseguire ii nemico ^ fnrooo. da ianat* 

schiera , restata a guardia del campo, 

rotti e posti in fnga» Ebbero ^an^ {[arte 
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in quésta vittoria i balestrieri, tra ì qua- Anni 
li ve n'erano molti dei genovesi assai «1' ^- 
stimati in questa sorte di arme. La ca- *34i 
valleria dei fiorentini tanto i)iù nume- 
rosa di quella dei pisani fu in gran par - 
te disabilitata' dall'azione per questa 
sorte di armi. La perdita dei fiorentini^ 
tra morti, e prigionieri non fu minore^ 
di due mila uomini (6). Da questo van- 
taggio cresciuto l'animo ai pisani, strin- 
gerò nuovamente Lucca di assedio. Fu 
singoiar cosa il vedere in questo mo- ^^ l^ 
mento comparire gli ambasciatori del 
vecchio re Roberto chiedendo ai fioren- 
tini il possesso di Lucca come cosa pro- 
pria , giacche dicevano , fino dal i3i3 
Lucca si era posta in sue mani, quando 
gli fu tolta da llguccione della Faggiola^ - 
pion fece però minor meraviglia il pron- 
to consenso dei fiorentini,! quali perde- 
vano una città tanto desiderata, e com- 
prata con tant oro , e tanto sangue. Gli • - 
stessi ambasciatori , avuto il possesso y 
andarono a Pisa, e intimarono a quella 
repubblica di levar Tassediocli una citta 

(f>) &iov. Vill.lib. u.c. i33. ►34. isloiv 
PUlol. Maiaiig. CroM. di Pisa. , .. . 
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Anni app;ar tenente aire dìNapoli; mai pl&afii^ . 
di C. non cedendo così facitm^nte , propo^' 

fiero di mandare ambasciatori al re. Si. 
può cong^Lurare che il re antico amirr 
ca del fiorentini agisse di concerto conr 
CBSi^per far ritirare i pisani^ cooote qne-; 
6ti realmente «ospettaroixo», .£rii stato^ 
fatto generale dei fiorentini il Malate* 
sta. Sì mosse per far levar Taasedio di> 
Lacca: fu però scaitramente tenuto ar 
bada dal capitano dei pisani^ ii qualo^ 
non avendo gente haatan^te per misu-f*^ 
rarsi coi fiorentini , e sapendo /quantP: 
mancava Lnpca di viveri ^ volaa com«*r 
batter colla dilazione. Giunse al fioren-, 
tino esercito il duca di À-tene.con iqq^; 
cavalli francesi ; vi ginnseroratìche aU 
tri rinforzi; ebbero luogo varie ope- 
ngionii sul filili^ :Setduo;Ove i pisani 
benché it^eriori valorosamente si dife^ 
sero: U Malatestaj» superiore di for^ v 
lion pQtèrfDtaètrioggiarii,o foisarli alla^ 
battaglia; e dopo molti tentativi per: 
soccorrer Lacca fU'obbligato:a ritivar** 
8Ì. Abbandonati cosi i lucchesi , deverò-, 
no venir a patti coi pisani : questi furo- 
no Assai moderati , poinhè (data facoltà 
ai fiorentiai che vi erano di ritù'ar&i^ si. 
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ootìtentarofiodi tenere per quindici an-inni 
ni uel castello di Lucca^ detto deir^-di C. 
gosta y di Ponte-tetto > e dèlia torre ^^49 
di Montuolo, un loro presidio, che fos- 
se pagato però dai lucchesi ; iù tutto il 
resto fossero liberi (7). Dopo tante spe- 
se^ e tanto sangue 9 Lucca si bramata 
tenuta nn momento ; fu nuo^aménfia 

perduta. ^ 
* I poco felici aT veni menti 9 come at*^ 
▼enir suole , avevano eccitato V odio 
contro i regolatori della repubblica 
fiorentiim. Questi per coprirsi y e per 
volgere altrove i pensieri , e la rabbia 
dei nemici 9 fecero scegliere per con^ 
servatore , e protettore della città , e 
suoi stati Gualtieri (8) duca di Atene, 

(7) Vedi Vili. lib. IO cap« lag. i3o. i3i« 
533.ed i seguenti, e V Istor. PistoL 

(8) Egli era titolar duca di Atene, educa- 
to io Grecia y figlio di un altro Gualtieri ve«> 
1^0 duca di Atene, ucciso Combattendo contro 
una compagnia di Catalani, formata in Grecia 
come le compagnie di Italia erano formate* 
^^ftto tiraniio in Firenzè, dopo tàfie Tieen« 
de in Puglia, e in Francia, perdè la vita nel- 
la oelabre battaglia di Potiers* 
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Aome conte di Brienae, originario fratw 
di C. cese , nutrito ia Grecia , e iq Puglia. 
Fino dal tempo che avea in Firenze 
sostenute le veci del duca di Calabria , 
era acquistato gran riputazione di 
saviezM , e di giustizia : onde finito il 
tempo della condotta del Malatej»ta, 
fa eletto generale ^ e conservatore 
colla più estesa facoltà di esercitar la 
ginatizia y e dentro , e fuori di Firenze. 
Aveva il doca moltissima ambizione ^ 
e sufficiente talento per profittare 
delie circostanze della città. Era^ essa 
divisa in tre ordini di persone, grandi, 
paviani ricchi j e plebei i trqyavasi il 
governo intieramente in mano dei se- 
condi; gli altri due ordini perciò do-^ 
Teano essere scontenti ; aggiunte agli 
antichi torti le disgrazie accadute alla 
repubblica y per poco saggia ammini-» 
strazioné di chi governava, le lagnanze 
furono più frequenti , e più ardite : i 
più arditi j e con più ragione, erano 1 
grandi, Non contento il popolo di ave^. 
loro tolta ogni parte del governo , non. 
amministrava ad essi la giustizia : si 
facevanqt agire nel più i^eyero modo 
contro loro Iji leggi , le quali :taeer«nQ; 



CAPITOLO UNDECIMO ao3 

il più delle volte per T ordine che go* Anni 

vernava: anche in questo però non eli 
mancavano persone , cui era odioso il 
governo , giacche le cariche più im-» 
portanti sì riducevano in mano di po- 
chi. Tutti i malcontenti si unirono col 
duca sollecitandolo vivamente a fiirsi 
signore assoluto della città y e promi- 
sero dì sostenerlo , anteponendo così la 
servitù della patria ad un libero ma 
aristocratico governo, in cui non avean 
parte. Manteneva il duca ed aumen- 
tava questa buona disposizione ^ e con 
alcuni colpi di vigore che avevano 
• Taria della più esatta giustizia^ si trasse 
gli applausi dei malcontenti , e incusse 
terrore nei popolani , avendo chiamato 
in giudizio , e tatto provare il rigor 
delle leggi appunto ad alcuni , che per 
esser nel numero di quelli, fra i quali 
le principali cariche si dividevano 9 
erano impuniti ^ e perciò odiosi agli 
altri. Giovanni dei Medici Tra ^ più 
poLenti era stato capitano di Lucca* 
Arrestato, per forza di tormenti, con^- 
fesso ette per* denari aveva lasciato 
fuggir Tarlato dal campo, benché la 

fama portasse ^hù non era rea qUc ^ 
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Anni mala custodi» , e gli fa mozao il capo, 
di C Ebbe la medesima sorte Guglielmo 
»343 Altoviti accosato di baratteria. Rosso 
dei Ricci, e Naido RuceUai farono 
arrestati ancor essi , il primo dei quali 
8i era appropriato le paghe dei soldati, 
l'altro avea ricevuto denari dai pisani 
per secondare i loro interessi. Non 
Tolle il duca punir questi di morte , 
perchè il troppo sangue non rivoltasse 
il pubblico: furono però condannati 
in denaro , indi il Ricci a perpetua 
carcere , il RuceUai al confine di Pe- 
rugia (9). Questi gastighi in 4 delle 

(9) Vili. lib. la. c«p. I. 2. Istor, pi-r 
slol. Qtiesti pochi delitti puniti per 00 colpo 
,di vigore del governo ci possono fare con- 
getturare qaapti altri andavano impuniti , e 
quanta era la cornnJooe del governo , e per- 
cliè in una repubblica commerciante fosse 
tanta avidità dei pubblici impieghi. Con gran 
verità scrive 00 certo autore di quei tempi , 
dell' imprese andate male dei fioreutìni : que» 
410 *j erede tia state piuuoito perche lo po- 
polo , che /' ha retta , ha pià atteso al gua- 
dagno che al bene della repubblica , e ve^ 
desi che gran parte dei mercatanti Jioren- 
iini per auvmre al fomm^ hanno lar 
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2)rincipaU femiglie, me ad essere ini- Anni 

|>unite ; e odiose alla plebe ed ai gran-^ì 
ffii ^.conciliarono gran favore al duca y '^4^ 
il quale credendo ornai maturo il di- 
segno di farsi signore assoluto^ e sa-^ 
pendo di averne la forza , volle nondi« 
meno domandar la signoria al gonfa** 
loDiere , e priori. If egarono questi con 
modeste, ma ferme rimostranze: co- 
noscendo però il favore grande del 
pubblico verso di lai, per non eccitare 
un pericoloso tumulto, dovendosi la 
mattina appresso ^donare il popolo ^ 
fu deliberato dal magistrato cbe gli si 
dasse per un anno la signoria con 
quelle limi la spioni eoo cui T avevano 
goduta il re Roberto , e il duca di Ca- 
Jabria* La sera ionanzi andò il magi-* 
$tratocon altri rispettabili cittadini al 
duca y che per conciliarsi maggiore 
stima di pietà e di moderazione y abi- 
tava nel convento di santa Croce ; ei 
dopo molti dibattimenti Gnse di accor* 
darsi. Ne furono da aota j di una parte> 

sciati li fondachi y e le metcoivU^. Istor* 

pistol, ». ^ . • ^ ^ 

Pign. T. rr. f8 
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Anni e dell'altra firmate le condizioni, e ap^ 
di C. provate dal doQa con suo giararnen* 
to (19). VeUBe nella mattina del^i B 
settembre il duca al palazzo dei priori 
•accompagnato dalla maggior parte 
della nobiltà , da innumerabìl plebe 
armata , e dalie proprie truppe* li 
gonfaloniere espose la deliberaaione 
fatta la sera: quando si sentì che la 
signoria di Fireue era data al dnott 
per un anno ^ molte voci delP ìnfima 
^ popolo gridasono a vita. Aperte le 
porte del palano , vi fu dalla nobiltà 



cacciandone i priori y e goQ&loni(n'e7 ì 

quali restarono col solo nome traspor-» 
tati altrove a ra {^esenta re una sce<v 
nica (arsa. Si fecero faochi di gioia. 
Ijc armi del duca si videro appese ad 
ogni canto : al suono di tutte le cam^^ 
pane furono sulla torre inalberate lo 
aue bandiere : e il vescovo AcciaioU 
3pronnnaiò un^ omiiìa 9 in cai fece suo^ 
Bare altafn€nte le lodi delle supposta 
virtù dei duca. Tutte le città della 

' (io) Gio, Vili, Ub. <a. cap. 3» ' 
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imbliHca ancora fà deitero al mede- Anni 

Simo (11)2 diventò egli pertanto si-^'»C. 
gDore dì Firenze 9<»i colla limitata aa- ^^4^ 
torità, colla quale i reali di Napoli 
più di una volta Tavean tenuta ^ nia 
con assoluto potere, parte concessogli^ 
parte usurpato. Diritto di vita suljie 
ferscme > coìlaKioai di impiegbii impo^ 
dizioni di tasse , o gabelle , tutto fa 
nel suo arbitrio: tanto può un mo- 
mentaneo ac€Ìeea|pento prodotto dalla 
furia dei partiti! Quelli clie potevano 
più guada^are nella mutazione erano 
I COSI detti grandi, cbe esclusi dalle 
cariche y e obbligati ad obbedire ai 
]gbTerno dei mercanti y avevano ora 
tutto il fondamento di sperare cbe il 
duca^ a cui il loro rango gli avvicina- 
va più degli altri, concederebbe ad essi - 
e favore , e non piccola parte nel go- 
verno. Uno dei primi atti del duca fa 
la pace , e poi la lega coi pisani^ cre- 
dendola utile a confermare il ano dop 
minio ; cioccLè dispiacque assai ai fio- 
rentini. Egli è più facile T acqui&tai*e> 

gli stati che il mantenerli. Pochi pos* 
(li) Gio» VilL lih» J2# e 4« 
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AnnÌ80Do essere i fa vorili nella mutazione ^ 
di C. equesti anno innumerabili scontenti tra 
•343 quelli^ che speravano, osi credevan 
dovuto lo stesso premio. L' animo an- 
cora, che neiresecusiotie dellimpresa 
è stato assiduamente vigilante, ed atti-» 
' yQy ottenato il fine ^ suole il più delle 
volte rilassarsi j quando la vigilanza 
dovrebbe accrescersi (i^)* Credette il 

(i;^) dà notarsi la lettera scritta al 
duca dal re Aobarto per le verità ^he gli 
dice^ e i consigli che gli da: Non senDp^ non 
virtù , non lunga a/nistà ^ non servigi a me- • 
rilare, non vendicatogli di loro onte, ti ha 
fatto signore d«i fiorentini, ma la loro grai^de 
discordia , e il loro grave stato , di che 
se' loro più tenuto , considerando 1' amore^ 
che ti hanno vAostrato credendosi rì|iosare 
neUe tue braccia. Il modo , che hai à te* 
nere volendoti bene governare si è questo. 
Che ti ritenghi col popolo , che prinìs reg- 
geva , e reggiti per loro consiglio , non loro 
per lo tuo { fortifica giustizia e i loro ordini, 
e come per loro si governava per \8etle »^ fa 
che per te si governino per dieci , eh* è nu*. 
mero comune , che lega in se tutti i singo-* 
lari numeri { ciò vuol dire noUi reggere per 
Bc,^nè divisi^ ma a cotìaunc^ Abbian^o in- 
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doca di potar ctooserrare colta forca Aimi 

quello che 8Ì era acquistato colla be- di C. 
nevoleuza ^ onde assoldò molte truppe i34^ 
forestiere pagate coi deoari della re« 
pubblica^ mezzo insufficiente contro 
«tia popolosa città , che sìa mal dìspo* 
sta. Presto trascurò V amicizia dei 
grandi ^ e si pose a coltivare la plebe 9 
stendendo 11 suo favore sopra la più. 
bassa gente ^ per avere in essa un forte 
appoggio, i sooi cortigiani ^ e mimstri^ 
quasi tutti forestieri , divennero pre-* 
ato per V insolenza ed estorsioni iqtoU 
lerabiii al pnè^blico. Erano suoi prin« 
cipali i^nfidentl Cerrettieri Visdoini- 
ni y consigliere dei pubblici affari y e 
dei privati amori , Guglielmo di Assisi 

teso , che trae$ti quelli rettori della casa 
della loro abitazione , cioè dei priori del pa<* 
lazzo del popolo fatto per loro acconlenla- 
mcDto dal popolo: rimettilivi, e abita nel pa- 
lagio ove sìa il podftlà^ove abitava il duca 
di Calavria , quando ei fae signore in Firen- 
ze : E se questo non farai , non ai pare / che 
t^a Minte ai possa stendere innatfsri per ìs]Mk 
zio di molto tempo. (Gio. f^ill. lib. 12. 
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i^nni capitano del popolo , (ora col nome di, 
^- conservatore suo esecutore, e carne-, 
^334fice), e Arrigo Fei abilissimo nelTarte 
di spremer denari dal pubblico. Il suo 
consiglio di stato però aveva un' aria 
di cligrntcì essendo composto di prelati, 
cioè dt^i véscovi di Lecce , e di Assisi y 
di Arezzo , di Pistoia , di Volterra , 
non avendovi luo^o altri secolari che 
^ Tarlato Tarlati , e Ottaviano Belfort : 
ma da questo rispettabile consesso 
non esci vano che leggi gravose al 
pubblico y ed esecuzioni sanguinarie. 
Soffrivano lo stesso trattamento le città 
suddite della repubblica : i suoi potestà 
non avevano altra cura che di spremei; 
deir oro dai cittadini per empirle casse 
del duca. E' molto probabile che siffatte 
persone cogli stessi mezzi cercassero di 
arricchirsi anch'esse; ma il duca^ quan- 
do erano impinguate, col metodo dei 
sovrani di Oriente, li spogliava dei mal 
guadagnati tesori e questa era V unica 
sodisfcizione chedava ali angaria to pub- 
blico. Principali persone furono 
fatte morire per lievi cause ^ altre mul- 

...... * \» « 

(i3) Istor. pistol.' * j 
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tate gravosameDte in detmrr: (14) aAom. 

questo si aggiunse l' insolenza, la sre-^|^^» 
golatezza dei duca^edisi suoi dipend^Sinti 
verso le donne le più oneste, fra lo qua li 
si sforzavano d' introdurre gli usi^ e le 
maniere libere delle corti francese, e 
napoletana^ e sostituirle alle modeste e 
decenti dei fiorentini repubblicani; Nè . 
solo le comuni dissolutezze deturpava-., 
no i suoi cortigiani , ma viz j ancora dai 
quali aborre la natora. (i5) Si sparse 
un malcontento in tutti gli ordini di 
persone; nei grandi ^ oltre gli addotti 
motivi, per non essere ammessi al go- 
verno^ come speravano; nel popolo per 
averlo perduto; in tutti gli ordini per 
Je cresciute imposizioni ; siccbè non 
erano scorsi tre mesi cbe il governo del 
duca era detestato con più violenza die 
non fosse poco innanzi bramato. JNon fu 
difficile al duca il conoscere la muta-i 
zione^ e l'odio crescente del pubblico: 
la sua maniera di operare in queste cir- 
costanze fu pc/co giudiziosa. Era assai 
naturale l'immaginare cbe in un nuovo 

.(t4) GioT. Vili. lib. la. c. S. 

(i5) Islor. pUtol. . , „ , , ,~ 
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Anni principato si potesse ordire contro di 
ài C. lui qualche congiura ; credè di potersi 
^342 guadagnare V affezione pubblica con 
un^aria di confidenza , e di sicurezza 
straordinaria; che giunse non solo a di- 
sprezznre, ma a punire cerne calunnia- 
tori coloro che gli davano salutevoli 
avvisi. Matteo di MarozzO; avendolo 
avvertilo ; che la famiglia dei Medici 
tramava di ammazzarlo, fu con inutile 
e mal avveduta biìrbarie attanagliato, 
e impiccato: questo terribile esempio 
non spaventò altri; tanta è la speranza 
V e coraggio dei delatori . Lamberto 
degli Abati successe a Matteo nel la de- 
lazione , e nella pena : avendogli sco- 
perto che alcuni nobili fiorentini tra- 
mavano la sua morte ; e che ne tene- 
vano pratica con Giovanni del Riccio 
capitano di Mastino, ebbe il premio 
degno del mestiero di delatore. Questa 
crudele severità , senza riguad^ignarli 
1, r animo dei fiorentini, era atta ad invi- 
^j- tare i malcontenti a congiurare ardita- 
mente. Pareva però che con inaudita 
leggerezza il duca curasse più le parole 
che razioni; giacche, essendogli ripor- 
tato che Bottone di Gino già beneficato 



CAPITOLO UNDÈCiWO ai3 

Itti àyea sparlato del suo gòrertio, A uhi 

gii fece svellere la lingaa , con(iccBrla <ii 
sopra una laocia^e accanto ad essa stra-^ ^^4^ 
scinare il disgraziato Bettone sopra ua 
carro per la città , confiuaudolo indi 
^ in Romagna oire dalle conseguente de U 
la ferita sì morì. (i6) IVon può espri- 
mersi quanto in una città loquace^ e 
volonterosa di esaminare, e giudicare 
^li affari pubblici, siffatto gastìgo sbi^ 
gottiss^ed ioasfn'issead an tempo i cit*. 
tadini , vedendo perduta anche la liber^^ 
tà della parola* Essendo animati con* 
tro il duca in siffatta guisa tutti gH 
ordini delio stato , tre cospirazioni si 
formarono contto di lai nello stesso 
tempo, senza cbe V una fosse informa- 
ta deir altra. Capo delia prima era lo 
stesso vescovo diFirenze Acciaioli: avea^ 
egli caricato il duca di straboccbevo-- 
lì lodi nella prima istallazione, è n^area 
gran rossore . Non si comunicando i 
congiarati delle tre cospirazioni, erancr 
varj i progetti per disfarsi del duca, 
niuQO dei quali potè essere eseguito^ 
perchè cresciutigli i sospetti ài er« 

(t6X fiaor. ViU. lib. i«« c. 8. ' - 
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Anni messo in gii<irdia con molta vigi1anza> 
di C. benché i congiurati restassero per rax)l- 
1343 to tempo a lui occulti. Francesco Bru- 
nellcschi uno degli aderenti del duca 
ebbe sentore della congiura dei Medi- 
ci da un sancse che v'interveniva. Que- 
sti però non seppe nominargli altri che 
Paolo del Marzecca cittadino fiorenti- 
no, e Simone daMontérappoli. Arresta- 
ti questi^ e tormentati, svelarono i con- 
giurati; dei quali era capo Antonio de- 
gli Adimari; uomo di gran riputazione, 
e per le sue qualità, e per la grandez- 
M della famiglia. Citato, comparve, fa 
l'itenuto; ma il duca non osò farlo mo- 
rire. Spaventato dal numero grande, e 
dair autorità dei congiurati, non pa- 
rendogli aver forze da agir contro di 
loro, mandò per dei soccorsi in varie 
parti della Toscana, ed al signore di 
I3ologna. Giunta una parte di questi, 
jtece chiamare 3oo dei principali citta- 
dini, una gran parte dei quali eradei 
congiurati, sotto pretesto di volersi 
consigliar con loro come solea talor 
usare: era sua intenzione di arrestar- 
gli, e parte farne morire, parte tener- 
ne prigioni, e spayentare con questa 
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esecuzione il resto della città^ scorrer- Anni 
Ja cogli arioati e stabilire vie più il di C. 
doroinia. Si sparae la nuova della cbìa- 't343 
mata; e trovandosi tajati compresi neU 
la lista, che appariva ebiaramente uua 
lista di proscritti, il numero dette ani* 
xno a ciasQuno: in breve tempo le tre 
cospirazioni 61 riunirono in uira^ ede*- 
terminarono^ in vece di andare ad o£* 
frire il toro capo al tiranno^ di animo- 
samente assalirlo. Venuta la mattina 
di S. Anna destinata all' impresa^ furo^ 
no a bella posta accese delle risse frà 
la plebe, e venendosi alle mani^ com- 
parve ad un tratto il popolo armato: 
si sbarrarono le strade; la nobiltà, e il 
Ipopolo obliate le antiche gare, si ab^ 
Bracciarono^ e corsero uniti a sostener 
re la causa comune. 1 soldati forestieri 
del duca, alle nuove della sollevazione^ 
1^ mossero in suo eluto: molti non po- 
terono giungere al palazzo, e furono 
uccisi , o fatti pri^oni; alcuni vt ar- 
rivarono , e si unirono alla guardia f 
cb' era solita starvi. Vennero' alcuni 
pochi dei nobili, che gli erano restati 
fedeli, e una parte delT infima plebejt 

che egli aVca cercato di cattivarsi: mA 
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^nni questi, Tedendo che la più gran parte 
Hi C. della città era sollevata contro il du- 
ca, lo abbandonarono. I priori, cbe ma- 
le accortamente per sicurezza vi si era- 
no ritirati al cominciar del tumulto, 
•vi furono come ostaggi ritenuti dal 
duca. 1 soldati parte a pie, parte a ca- 
vallo, eh' erano sulla piazza indi lui 
difesa, furono ben presto vjnti dalT in- 
furiato popolo; e seesi da cavallo si 
ritirarono per salvezza dentro al pa- 
lazzo. Chiuse dal popolo tutte le stra- 
de che conducevano ad esso, non re-^v 
stava al duca alcuna speranza di soc- 
corso, ne altra difesa che le mura. 
Queste erano assai forti, e provviste 
abbastanza di genti; mancavano però 
.i viveri. Vi stette assediato fino al di 
3 di agosto. Intanto radunato il popo- 
lo in Santa Reparata dette potestà al 
vescovo unito a 14 cittadini di rifor- 
mare il governo. Tutti gli agenti del 
duca che vennero in mano del popo- 
lo furono crudelmente straziati, e fat- 
ti in pezzi. Tal sorte ebbero un no- 
taio del Conservatore , Simone di 
JVorcia, Arrigo Fci, che fu scoperto 
neir atto che fuggiva travestito da fra- 
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te, ed un altro napoletano. 11 popolo A 
non si contentò della semplice morte, fli 
ina gli straziò pubblicamente nella ma- * 
niera più atroce. Trovavasi intanto il 
duca colle sue genti stretto dalla fa- 
me in palazzo, e vedendosi ridotto a 
mal partito, cercò accomodamento. 
Erano venuti gli ambasciatori sanesi* 
con opportuno aiuto ai fiorentini. Que- 
sti insieme col vescovo, e col conte 
Simone trattarono col popolo, il qua- 
le però ricusò ostinatamente ogni ac- 
cordo se non gli erano prima dati nel- 
le mani Guglielmo di Assisi conserva- 
tore col figlio, e Cerrettieri Visdomini. 
Ricusò il "duca; ma i soldati francesi, 
che erano colà racchiusi protestarono 
non voler morire di fame, o di ferro 
per tre persone clie non avrebbero nep- 
pur salvate, e nella stessa sera caccia- 
rono fuori della porta il figlio del con- 
servatore . Era un giovinetto di bel- 
Taspetto, di anni i8 non com.pili,e non 
avea altro delitto che di esser figlio di 
un uomo odioso. Questo bastò al popo- 
laccio per farne scempio: fu trafitto 
da mille colpi, stracciato in brani, e 
lacerato fino coi denti. Lo stesso stra- 
Pìsn. T. IP". 19 " 
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Amii «o fu fìitto del padre, eh' stata 

dì C, spettatore della carni&cina del figlio» 
4^4^ Qiiesto eoo alte gtida^ e eacciato ao'^; 
cor esso dal palagio , fa tagliato in pez« 
%ì, portato io trionfo per la città^ e con,^ 
avidità ferina ne fa gustato il sangue, e/ 
la carne. E'strano il vedere come il po- 
polo riunito possa comoìettere delle, 
atroci astoni, di cui ciascuna persona^ 
presa solitaria mente non sarebbe forse, 
capace; pare che si molti plichuM le 
passioni in proporzione che il numero 
della folla crescere credendo di fareuna^ 
giustizia nasca emulazione di ferocia^ 
e ciascuno gareggi in superare gli al- 
tri in crudeltà. Questa brutale occu«: 
pazione fu la salute del Visdomini, che . 
calato in quel momento potè fuggire: 
nella, notte. Dopo tante Tcrudeità' co^ 
minciò il popolo ad as<^itare trattati^ 
dì^>a€po]4«^.^^N^ft«^^ pieni potensa' 
di farlo per inetto del vescovo dì Lec- . 
ce ai 14 Eletti, e al vescovo Acciaioli:, 
per questo trattatoli dì 3 di agosto re^^, 
nunzio solennemente in faccia dei sa« 
nesi amliaseiatori , e del conte Simone 
alla signoria di Firenze, e delle altre 

«(tlà della repul^lilica^ e per se^oo 
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della rinunzia depose avanti ai te^ Anni 
stimonj il bastone. Partì il dì 6 didiC. 
agosto accompagnato dal conte che ai «345 
confini grill ti ino di confermare ia re- 
nunzia. Kicasò sulle prime^ ma minac^ 
ciato di esser ricondotto a Firenze, 
s'indusse a ratificarla. Lasciò atroce, 
e iniame memoria di se^ ne si loda del 
ano governo che^ la cura eh' ei si diede 
di riunire gli animi di molti cittadini 
per odio inveterato^ eà ereditario, 
alienati (17}. 



C'7) Vedi Vili. lib. la.cap. 8. i5. 16. 
iitar« pistol. 
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Fatti d' arme fra i bianchi esuli, ed i neri. 


5i 


• 


Nuove divisioni in Firenze, per opera di 


53 




Cono Donati. 



aa5 

I lacchesi sono chiamati a Firenze per pa^ 
cificare la città. 54 

Benedetto XI. vMnvia \ì cardinal di prato, bd 

Inganno usato dai guelfi. ' ^ 
Lanciano un fuoco di artifizio sulle case^ e 

: botteghe dei cavalcanti. , 5jS 

Danni che ne resultano, 5^ 

II cardinale tenta invano di rimettere i - 
bianchi in Firenze. ivi 

Roberto duca di Calabria è chiamato dai - 

Assedio di Pistoia. . • . - ivi 

Firenze è interdetta. 6l 

Morte di Corso Donati. 64 
Agitazione in tutte le repubbliche di To- 
scana. 

Stato dell'Italia verso il i3io. ivi 
Annunzio della discesa dell' imperatore 

Arrigo VII. in Italia. ' 66 

Firenze gli si oppone. 68 

Arrigo giunge a Torino. 71 

Lettera che gli scrive Dante. ^ ivi 

I fiorentini son posti al bando dell'impero. 73 

Arrigo entra in Pisa. - 74 

S'incammina verso Roma. 75 

È coronato in S. Giovanni Laterano. ivi 

Si muove contro Firenze. ivi 

Dopo due mesi è costretto a ritirarsi. 79 

Muore a Buonconvento. 80 

Origine di Uguccione della Faggiola« ' ^ 83 
Suo valore^ e sue imprese, . 84 



65 



impadronisce di Lucca^ l ^ 

* Tenta di sorprender Pistoia» 8ff 
Battaglia di Moatecatini, * 69 

Bravura e vittoria di Uguccioae#, 9* 

Personaggi che vi perirono, 9J 

; Principi di Castruccio, 96 
. G elosia che desta in Uguccione, 98 
fatto arrestare dal di lui figlio^ . ivi 



IDI 



Non osa ucciderlo , e lo tien prigione. ivi 

Liberato. dal popolo, Castr^ccio è dichia* ^ 

rato signore di j^"^^^* ^ , , 
Cip, IX. Venuta di Landò di Agubbio in Fi- 

renze* 

Fa battere falsa moneta • • ^ loa 
Pace dei pisani , e lucchesi colle città 

" Guelfe, , 

Uguccione tenU invano di rientrare in ^ 

Milita al servizio dei signori della Scala, ivi 

Dispute tra Siena e Massa. . 'o^ 

Movimenti civili in Siena, ^ lo4 
Matteo Visconti ecciU Castruccio contro i. . 
fiorentini* 

' Cas traccio pone a sacco le loro terre,, ip6 

Marcia contro Genova , indi si ritira, 4vi 

Lega dei fiorentini con M. Malgspina, 107 

* Cessa in Firenze la signoria del re Roberto, 1 08 

Pistoia divien tributaria di Castruccio, IP9 

, Castruccio si avvicina a Prato. ^ 

l fiorentini si armano ^ ed ei si ritira* 1 1 ^ 



Xa ma testa è porta a prezzo dai pisani. 1 1 s 
Tenta d'impadronirsi di-Fucecchio. ii3 
X'abate di Paccìana divien siguore di Pi- 
stoia. 1 1 4 
Il di lui nipote lo caccia ^ e dà la città in 

mano di Castruccio> ' 11 5 

Guerra vigorosa dei Qoreutini contro di luL 117 



Si chiude dentro Pistoia. 


118 


I Gorentini assediano AUopascio ^ e se ne 




impadroniscono. 


I '9 


Vittorie di Castruccio. 




Si avanza fino a Signa* 


123 


Fa correr dei palj a PeretoIa« 




Riprende Altopascio. - 


I!l5 


Pompa trionfale di Castruccio. 


137 


Congiura contro di esso scoperta» 


12» 


Seguita a infestar le terre dei fiorentini. 


129 


Giunge in Firenze il duca di Atene. 




Castruccio » e il vescovo di Arézzo suo alle- 


ato hono scomunicati. 




Ifuova congiura contro Castruccio^ uguaV 


V 


. meAte scoperta. 


134 



%. t Lodovico duca di Bayjera. . - i36 

Il duca si move , ed è incontrato a Trento 
dai principali signori italiani* « ivi 

i % coronato in Milano. ' '137 
Giunge a Pontremoli e si abbocca con Ga« ^ 

stracciò . i38 
y incamminano con esso alla volta di Pisa# ivi 



^26 

' Vi entrano dopo P assedio di gn mése, t^g 

Castruccio è creato dal bavaro duca di Lucca 
e di altre città della Toscana, ' ' 
1 Parte con lui per Roma. . . 

Ingiustizie e crudeltà del bavaro. . • 143 

Tastruccio lo fa coronare imperatore in Roma, ivi 
Splendidezza di Castruccio. ivi 

È creato vicario imperiale^ e senatore di Aoma ivi 
Il bavaro depone il papa Gio, XXII , e fa . 

eleggere Niccolò V* - i/jS 
Castruccio perde Pistoja. 1^6 
Bitorna precipitosamente da Roma. : ivi 

- SMmpadronisce del governo di Pisa. 147 
Marcia contro Pistoia, e la cinge di assedio, ivi 
Crudeltà di Castruccio contro i ribelli. i ^ 
Pistoja è costretta a capitolare^ i4g 
Morte di Castruccio. 1 5q 
Suo carattere, e sue qualità. l5l 

I suoi figli perdono la signoria di Pisa e di j 

f: ' Lucca. > tf^^ 

Cap> X. Riforma dello stato di Firenze. ì5/ì 

II bavaro e V antipapa giungono a Pisa. 1 56 
Estorsioni del bavaro j38 

- Ritorne in Germania. . % i6o 
Difesa in Italia di Gio. re di Boemia. ivi 

'» Marco Visconti occupa Lucca , e l'offre in 

7 • compra ai fiorentini. . ivi 

I fiorentini ricusano di comprarla. 161 
' antipapa abiura, è consegnato a Giovan- 
^ ' ni, e muore in Avignone* 161 

Lucca è comprata da Gherardino Spinola, |63 
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Soffre a Giovanni re di Boemia» x64 
. I di lui soldati se ne impadroniscono, e non 

mantengono i patti allo Spinola. . 166 
Piccole guerre tra Pisa, Massa e Siena. 167 

Fahhrica di Firenzuola. 168 

Lega dei fiorentini coi signori Lombardi. ivi 

Inondazione in Firenze. l7^ 

Morte di papa Giovanni» 178 

Guerra di Arezzo e Perugia. 175 

Capitano di guardia in Firenze. 1 76 

Dopo due anni è abolita la carica, 1 ;7 

Origine della famiglia della Scala. ] j8 

Progressi della ^ua grandezza. ivi 
Mastino compra Lucca. 180 
I fiorentini tentano inutilmente di acqui- 
starla. 18 1 

Guerra di Mastino contro di essi, LSa 

Varie vicende di essa» ì 83 

Pier dei Rossi marcia contro Mastino. 184 
Conserva sempre la superiorità contro le di 

^ . lui truppe. 1 84 

Mastino tenta di fare uccidere Piero dai suoi, a 85 
Arezzo, alleata di Mastino, si dà per 10 an* 

ni ai fiorentini. 1 86 

Pier dei Rossi prende Padova^ e muore sot- 
to Monselice. 187 

Pace dei fiorentini con Mastino. 189 

Cap« XI. Fallimento della compagnia dei Pe* 

^ ruzzi, e dei Bardi, in Firenze. 192 

Danni che ne risente la città. Carestia, ig2 igS 
Ambasciata dei romani ai fiorentini, ivi 
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* • 

IVI 



Sogiuracoptro il gotema della re|>obbli * " 

ca, scoperta* ?^St4 
Guerra coi pisani per V acquisto di Lucca, rgS 
1 pisagi vi pongono l'assedjo. *yi 
Cocpprano r amicizia dei Tlsconti con un ^ 

tradimento,' 
Ronaponoi fiorentini. 

Entrano in Lucca a patti, ^ 

Gualtieri duca Atene è scelto per regola - 
tore e protettore di Firenze» - 

Sua origine, e suo carattere. 

Esercita severa giustizia. 

Dimanda la signoria di Firenze» 

Gli è ceduta per un anno, 

E' dichiarato signore a vita, 

Fa pace e lega coi pisani. ' ^^7 

Trascura V amicizia dei grandi. ^^9^ 

Fa molte estorsioni, e rigorose esecuiiotti 

Vizj del duca, e dei coitigiani. 

Indignazione generale. 
> Ingiuste e inutili crudeltà del duca . * ai a 
• Tre cospirazioni si formano a un tempo 
contro di lui. Una dì esse é 8yelaU> 'a i 3 ti4 

I congiurati si riuniscono. • 
Assediano. il duca in palazzo^ 
Crudeltà del popolo. 

II duca è cacciato di Firennc, dopo aterne 
rruuiiziata la signoria. 

•1- » * 

' _^ 



IVI 

fti ( 

ivi 
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